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PARTE I 

PRINCIPI GENERALI 

ART. 1 ISTITUZIONE DELLA TARIFFA 

 
1. Il presente regolamento istituisce e disciplina l’applicazione della Tassa con criteri tariffari e della 

Tariffa1 per la gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati ai rifiuti urbani, nelle varie fasi di 
conferimento, raccolta, raccolta differenziata, trasporto, trattamento, deposito, stoccaggio e 
smaltimento finale, svolta in regime di privativa sull’intero territorio comunale in conformità al 
Regolamento per la Gestione dei rifiuti urbani.  

 
2. La Tariffa è determinata ad anno solare dal Consorzio di Bacino in base al Piano Finanziario, di cui al 

successivo art. 4. 
 
3. La gestione dei rifiuti suddetti è disciplinata da apposito Regolamento Consortile per la Gestione 

integrata dei rifiuti urbani ed assimilati approvato dai singoli Comuni.  
 
 

ART. 2 AMBITO DI APPLICAZIONE E SCOPO DEL REGOLAMENTO 

 
1. Il presente regolamento disciplina i criteri di applicazione della Tariffa di cui al precedente articolo 1 in 

particolare determina la classificazione delle categorie, suddivise tra utenze domestiche e utenze non 
domestiche, dei locali e delle aree in base alla loro potenzialità a produrre rifiuti urbani ed assimilati agli 
urbani, nel rispetto dei criteri indicati dalle disposizioni vigenti. 

 
2. La stessa è istituita nei Comuni appartenenti al Consorzio di Bacino e adottata ai sensi di legge2, ed è 

finalizzata al raggiungimento della copertura integrale3 dei costi del servizio di gestione4 dei medesimi 
rifiuti. 

 
3. Il presente regolamento non si applica ai Comuni che mantengono il regime di tassazione attuale 

D.Lgs 507/93 per i quali valgono i regolamenti TARSU vigenti fino all’applicazione effettiva della 
tariffa secondo le modalità disciplinate dal DPR 158/99. 

 
 

ART. 3 ENTE GESTORE 

 
1. Ai sensi del presente regolamento, il Soggetto Gestore individuato dal Consorzio di Bacino 17 (BD) al 

quale è affidato il servizio con apposita convenzione, è l’azienda ASA Servizi S.r.l..  
 

                                                 
1 Per tariffa si intende il corrispettivo dovuto per il servizio prestato. 
2 I riferimenti normativi sono: il Decreto Legislativo 5/2/1997 n. 22 (Decreto Ronchi) - art. 49, c. 2 che istituisce la tariffa e 
il DPR 27/4/1999 n. 158. 
3 La tassa con criteri tariffari è istituita nei Comuni appartenenti al Consorzio di Bacino non immediatamente obbligati 
all’adozione della tariffa ai sensi di legge, ed è finalizzata al raggiungimento progressivo della copertura integrale dei costi 
del servizio di gestione dei medesimi rifiuti. 
4 Fanno parte della Tariffa di riferimento anche degli obiettivi di miglioramento della produttività, della qualità del servizio 
fornito e del tasso di inflazione programmato. 
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2. Il Soggetto Gestore esercita le funzioni relative all’applicazione e riscossione ordinaria e coattiva della 
tariffa, incluse le attività di gestione della tariffa stessa (comunicazioni, variazioni, ecc…), di recupero 
crediti nonché attività di controllo. 

 
3. I Comuni appartenenti al Consorzio di Bacino, nel garantire al Gestore del servizio la piena 

collaborazione dei propri Uffici ai fini dell’applicazione della tariffa, si riservano la possibilità di 
provvedere al controllo delle modalità applicative della tariffa da parte del Gestore, nel rispetto delle 
previsioni contenute nel contratto di servizio stipulato.  

 
4. A tal fine, si rimarcano, in forma non esaustiva, ad integrazione di quanto contenuto di cui al 

successivo art.25,  le principali materie di collaborazione dovute dai Comuni al Soggetto Gestore al 
fine di una corretta applicazione della TIA e della relativa base imponibile: 
a) l’Ufficio Tributi del Comune dovrà assicurare la comunicazione delle denunce ricevute dai soggetti 

passivi e di qualsiasi atto rilevante ai fini della applicazione della T.I.A. al soggetto gestore, nelle 
forme e con i tempi che i due soggetti andranno a definire congiuntamente; 

b) l’Ufficio Tecnico del Comune dovrà garantire al Soggetto gestore ogni possibile collaborazione per 
quanto riguarda la documentazione in suo possesso ( planimetrie e quant’altro relativo a nuovi e/o 
preesistenti insediamenti oggetto di tassazione) nelle forme e con i tempi che i due soggetti 
andranno a definire congiuntamente ; 

c) l’Ufficio di Polizia Urbana , Amministrativa e l’Ufficio Commercio dovranno assicurare la 
tempestiva comunicazione, di tutte le autorizzazioni, concessioni o licenze rilasciate e di tutte le 
denunce ricevute influenti al fine della tariffa nelle forme e con i tempi che i due soggetti andranno 
a definire congiuntamente; 

d) l’Ufficio Anagrafe dovrà assicurare la tempestiva comunicazione di tutti i movimenti anagrafici 
influenti ai fini della tariffa nelle forme e con i tempi che i due soggetti andranno a definire 
congiuntamente; 

e) l’Ufficio Relazioni con il Pubblico dovrà assicurare la massima collaborazione con il soggetto 
gestore nella diffusione della modulistica da utilizzarsi da parte dell’utenza ed il massimo supporto 
informativo inerente la T.I.A. nelle forme e con i tempi che i due soggetti andranno a definire 
congiuntamente 

Qualora il singolo Comune ritenesse , sulla base di proprie valutazioni, esistenti le condizioni per avviare 
una forma di recupero strutturata di evasione/elusione, dovrà essere approvato apposito protocollo in tal 
senso con il soggetto gestore, nell’ambito del quale siano previste modalità, compiti reciproci, tempistiche 
di realizzazione e procedure di consuntivazione, in modo tale che i piani finanziari mantengano l’effettiva 
copertura dei costi di produzione del servizio da parte del soggetto gestore. 
Il protocollo di lavoro, ferma la possibilità per il Comune ed il Soggetto gestore di adattarlo alle esigenze 
contingenti, dovrà rispettare gli impegni reciproci di cui agli appositi protocolli di lavoro redatti ed 
approvati di concordo tra il Comune e l’Ente Gestore di cui sopra. 
 

ART. 4 PIANO FINANZIARIO 

 
1. Il Soggetto Gestore elaborato il Piano Finanziario nel rispetto del D.P.R. 158/19995, lo propone al 

CdA del Consorzio di Bacino che lo trasmetterà all’Assemblea dei Sindaci per la successiva 
approvazione. 

                                                 
5 Il Piano finanziario è strutturato a livello di singolo Comune, o di zone omogenee e deve indicare: 1) il Programma degli 
interventi necessari; 2) il Piano finanziario degli investimenti; 3) la Specifica dei beni , delle strutture e dei servizi 
disponibili, nonché il ricorso eventuale all’utilizzo di beni e strutture di terzi, o all’affidamento di servizi a terzi; 4) le 
Risorse finanziarie necessarie. Il Piano finanziario deve essere corredato da una relazione nella quale sono riportati: a) il 
modello gestionale ed organizzativo; b) i livelli di qualità del servizio ai quali deve essere commisurata la tariffa; c) la 
ricognizione degli impianti esistenti; d) con riferimento al piano finanziario dell’anno precedente l’indicazione degli 
scostamenti che si siano eventualmente verificati e le loro motivazioni. Le voci di costo componenti il Piano Finanziario 
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2. Ai fini della determinazione della Tariffa si fa riferimento al Piano Finanziario all’uopo predisposto dal 
Soggetto Gestore nell’osservanza dei parametri specificati dal DPR 158/1999 e s.m. e i., e a quelli 
definiti dalla relazione di accompagnamento del Piano Finanziario di cui all’art. 8 del medesimo DPR6, 
e deliberato dell’organo Comunale competente, nei termini fissati da norme di legge per l’approvazione 
del Bilancio di previsione ed avente validità annuale. 

 
 

ART. 5 PRESUPPOSTO E APPLICAZIONE DELLA TARIFFA 

 
1. La Tariffa è applicata nei confronti di coloro che, a qualsiasi titolo, occupino, conducano ovvero 

detengano locali, o aree scoperte ad uso privato non costituenti accessorio o pertinenza7 dei locali 
medesimi, a qualsiasi uso adibiti, esistenti sul territorio comunale che possano produrre rifiuti urbani o 
assimilati8 in cui il servizio è istituito e attivato o comunque reso in via continuativa nei modi previsti 
dal contratto di servizio. 

 
2. La Tariffa è dovuta anche per i locali non utilizzati purché predisposti all’uso. A tal fine la presenza di 

arredi o l’attivazione anche di uno solo dei pubblici servizi di erogazione dell’acquedotto, energia 
elettrica, è condizione sufficiente a far presumere l’occupazione o la conduzione dell’immobile9. 

 
3. La Tariffa è dovuta anche per le parti comuni dei locali e delle aree scoperte di uso comune di centri 

commerciali integrati e per le multiproprietà. 
 
4. La mancata utilizzazione del servizio con le modalità indicate nel Regolamento per la gestione dei rifiuti 

urbani ed assimilati non comporta alcun esonero o riduzione della Tariffa, che viene comunque 
applicata in base ai presupposti di cui al presente articolo. 

 
 
 

ART. 6 ESCLUSIONI 

 
1. Non sono soggette all’applicazione della parte variabile della Tariffa i locali e le aree scoperte per i 

quali non sussiste l’obbligo, per effetto di norme legislative o regolamentari, di ordinanze in materia 
sanitaria, ambientale o di protezione civile, ovvero di accordi internazionali riguardanti organi di Stati 
esteri, del conferimento dei rifiuti al servizio pubblico. 

 
2. Non sono soggetti al pagamento della Tariffa (parti fissa + variabile) i locali e le aree che non 

possono produrre rifiuti per loro caratteristiche (natura e assetto delle superfici) o per il particolare uso 
cui sono stabilmente destinati (uso delle superfici) o perché risultano obiettive condizioni di 
inutilizzabilità. 

                                                                                                                                                                       
potranno essere adeguate, ove necessario, per nuovi interventi e investimenti occorrenti e programmati in funzione di un 
miglioramento della qualità del servizio stesso negli anni successivi. 
6 Il Piano Finanziario e la Relazione accompagnatoria sono redatti di concerto con il Comune, in tempo utile per la loro 
approvazione. 
7 Art. 49 comma 3 D.Lgs.22/97. Secondo l’art. 817 Cod. Civ. sono pertinenze le cose destinate in modo durevole a servizio 
od ornamento di un’altra cosa. La destinazione può essere effettuata dal proprietario della cosa principale o da chi ha un 
diritto reale sulla medesima. 
8 Per i criteri di assimilazione per qualità e quantità dei rifiuti speciali non pericolosi ai rifiuti urbani si rimanda alla 
Deliberazione della Giunta Regionale 14/02/2005 n. 47-14763 (BUR n.8 del 24/02/2005) in allegato (Allegato 7). 
9 Nel caso in cui l’utenza sia condominiale e quindi non disattivabile deve essere autodichiarato il permanente stato di non 
utilizzo dei locali. 
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In particolare non sono soggetti a tariffa i locali e le aree che non possono produrre rifiuti urbani ed 
assimilati, qualora tali circostanze siano indicate nella denuncia originaria o di variazione, e siano 
debitamente riscontrate in base ad elementi obiettivi direttamente desumibili o da idonea 
documentazione. In particolare sono da ritenersi in condizioni di non assoggettabilità: 

- le aree scoperte quali parcheggi privati, giardini, orti, cortili, viali, al servizio di locali ad uso 
abitativo o prevalentemente abitativo, o comunque costituenti pertinenza degli stessi 
immobili; 

- le unità immobiliari ad uso abitazione prive di mobili e suppellettili non allacciate alle reti 
dei servizi pubblici essenziali (acqua ed energia elettrica) qualora non risulti che vi siano 
persone comunque residenti presso l'immobile; 

- le superfici di balconi, terrazze, porticati e verande, non chiusi con strutture fisse ad 
eccezione delle strutture operative delle utenze non domestiche;  

- le unità immobiliari, per le quali sono state rilasciate licenze, concessioni o autorizzazioni 
per restauro, risanamento conservativo o ristrutturazione edilizia, limitatamente al periodo 
di validità del provvedimento purché non utilizzate, e comunque, se utilizzate prima, non 
oltre l’inizio di tale utilizzo; 

- fabbricati in genere non agibili, ove tale circostanza sia dimostrata da idonea 
documentazione e limitatamente al periodo di mancata utilizzazione; tali condizioni 
possono essere dichiarate con le modalità previste; 

- i locali ed aree dove non si abbia di norma presenza umana ovvero questa sia interdetta per 
ragioni di sicurezza quali i locali per cabine elettriche, cabine telefoniche, per centrali 
termiche, locali riservati ad impianti tecnologici, vani ascensori, silos, serbatoi, impianti 
automatizzati a ciclo chiuso, ecc.; 

-  i solai ed i sottotetti anche se portanti, non adattabili ad altro uso, non collegati da scale 
fisse, da ascensori o montacarichi e i locali di unità immobiliari non agibili o inabitabili 
aventi altezza inferiore a m. 1,50; 

- le superfici coperte o scoperte riservate allo svolgimento di attività sportive limitatamente 
ai campi da  gioco (calcio, piscina, palestra etc.); 

- le aree scoperte pertinenziali non operative di utenze non domestiche, quali parcheggi non 
a pagamento, aree di accesso, aree di manovra o passaggio ecc., purché non 
funzionalmente collegata ad una utenza non domestica; 

- immobili di pertinenza di fondi destinati all'esercizio dell'agricoltura, compresa l'attività 
florovivaistica, della silvicoltura e dell'allevamento. Si considerano pertinenze tutti i locali di 
ricovero delle attrezzature, delle derrate, nonché fienili, silos, luoghi di sosta temporanea 
delle persone per pause di lavoro, con la sola esclusione della parte abitativa della casa 
colonica e relativi magazzini; 

- le parti comuni di condomini di cui all'art. 1117 del codice civile o di multiproprietà ad 
eccezione dei locali e delle aree occupanti o condotti in modo esclusivo. 

 
3. Ai fini dell’applicazione della Tariffa a carico degli esercenti la distribuzione dei carburanti, sono 

escluse dalla commisurazione della superficie imponibile: 

- le aree non utilizzate, né utilizzabili, perché impraticabili o escluse dall’uso con recinzione 
visibile; 

- le aree su cui esiste l’impianto di lavaggio degli automezzi; 

- le aree adibite in via esclusiva all’accesso o all’uscita dei veicoli dall’area di servizio, nonché 
alle aree di parcheggio adeguatamente delimitate. 

 
4. Gli edifici destinati ed aperti al culto. 
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5. I locali e le aree non soggette a Tariffa di cui ai precedenti commi dovranno essere indicati con 
comunicazione compilata secondo le modalità previste dall’art. 24 del presente regolamento, corredata 
da idonea documentazione. 

 
6. La mancata indicazione nella comunicazione delle circostanze o condizioni che provano l’esclusione 

della Tariffa comporta l’inversione dell’onere della prova a carico dell’utente, che può produrla anche 
successivamente nel rispetto dei termini di cui all’art. 24 con diritto di restituzione dell’importo 
indebitamente pagato detratte le spese di procedimento. 

 
7. L’elencazione dei locali di cui al comma 2 del presente articolo è da ritenersi a titolo esemplificativo; 

per situazioni ivi non contemplate si fa ricorso a criteri di analogia rispetto alle casistiche già 
individuate nei precedenti commi oltre ai criteri generali. 

 
 

ART. 7 SOGGETTI PASSIVI 

 
1. Sono soggetti passivi ossia utenti della Tariffa – per i quali quest’ultima corrisponde ad una autonoma 

obbligazione pecuniaria nei confronti del Soggetto Gestore – i soggetti di cui al primo comma art. 5 
del presente regolamento, con vincolo di solidarietà tra i componenti del nucleo famigliare10 o tra 
coloro che fanno uso permanente in comune, dei locali e aree ai quali si applica la tariffa medesima. 
Per eventuali persone che si aggiungano agli occupanti l’immobile, qualora la loro permanenza nello 
stesso immobile non superi i sessanta giorni nell’arco dell’anno non va presentata denuncia di 
variazione. 

 
2. Non vengono considerati al fine del calcolo della tariffa riguardante la famiglia anagrafica ove 

mantengano la residenza: 

• gli utenti, iscritti come residenti presso l’anagrafe del Comune, per il periodo in cui 
dimorino stabilmente presso strutture per anziani, autorizzate ai sensi di legge;11 

• gli utenti, iscritti come residenti presso l’anagrafe del Comune, per il periodo di almeno 
un anno in cui svolgano attività di studio o di lavoro all’estero, previa presentazione di 
adeguata documentazione giustificativa. 

 
3. Per le locazioni o concessioni, in caso di durata inferiore all’anno la Tariffa è dovuta dal proprietario o 

concedente sul quale grava anche l’obbligo della comunicazione di cui all’art. 24 del presente 
regolamento, con rivalsa del pagamento della tariffa sul locatario o concessionario.  
Nel caso di sub-affitto per periodi superiori all'anno, il soggetto destinatario della tariffa rimane il 
conduttore principale titolare del contratto di locazione pluriennale. 

 
4. Qualora, per qualsiasi motivo, non sia possibile individuare l’utente principale, si considera tale: 

• per le utenze domestiche colui che ha sottoscritto la scheda di attivazione dell’utenza ovvero 
l’intestatario della scheda di famiglia risultante dall’anagrafe della popolazione; 

                                                 
10 NUCLEO FAMIGLIARE: si intende il numero complessivo degli appartenenti alla stesa scheda di famiglia risultante 
dall’anagrafe della popolazione. In sede di prima applicazione, il numero degli occupanti l’alloggio viene desunto d’ufficio 
dall’anagrafe per le famiglie residenti. 
Qualora risultino residenti in una stessa unità immobiliare più nuclei, dal punto di vista del vincolo di solidarietà verranno 
equiparati ad un unico nucleo familiare, mentre sarà cura di ogni intestatario di scheda anagrafica di popolazione 
comunicare la superficie occupata rispetto a quella totale. 
In assenza di tale comunicazione la superficie complessiva sarà suddivisa in maniera proporzionale alle famiglie e al loro 
numero di componenti. 
11  Tali utenti si considerano per legge in regime di convivenza anagrafica. 
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• per le utenze non domestiche colui che ha sottoscritto la scheda di attivazione dell’utenza 
ovvero il titolare o legale rappresentante dell’impresa, associazione, studio, società che occupa 
o gestisce o detiene tali superfici, mentre per i comitati e le associazioni non riconosciute, i 
soggetti che li presiedono, li rappresentano o li dirigono. 

In mancanza dei predetti utenti di cui sopra, il soggetto destinatario della Tariffa rimane il proprietario 
o il titolare del diritto reale di godimento del bene. 

 
5. Sono solidalmente tenuti al pagamento della Tariffa i componenti del nucleo familiare, conviventi con 

il soggetto di cui al comma 4, e coloro che con tale soggetto usano in comune i locali e le aree. Nel 
caso di abitazione secondaria, i soggetti coobbligati sono i componenti del nucleo famigliare 
dell’abitazione di residenza o principale anche se posta in altro Comune. Tale vincolo di solidarietà 
opera in ogni fase del procedimento sia esso quello dell’accertamento, che della riscossione che del 
contenzioso, sia in funzione di garanzia fungibile nell’adempimento della prestazione. 

 
6. Per gli alloggi in multiproprietà l’utente è colui12 che gestisce i servizi comuni che è tenuto a presentare 

al Soggetto Gestore la comunicazione di cui all’art. 24 l’elenco degli occupanti o detentori dell’edificio 
in multiproprietà. 
Stesso criterio si applica per le parti comuni dei centri commerciali. 
 

7. Per le parti in comune di un condominio o di una multiproprietà, utilizzate in via esclusiva, la tariffa è 
dovuta dai singoli occupanti o conduttori delle medesime. 

 
 

ART. 8 DECORRENZA E TERMINE DI APPLICAZIONE DELLA TARIFFA  

 
1.  I soggetti nei confronti dei quali deve esser applicata la tariffa ai sensi del comma 3 dell'art. 49 del D. 

Lgs. 22/97, dovranno presentare al Soggetto Gestore del servizio13 apposita autodichiarazione di inizio 
di utenza entro 30 giorni dal verificarsi delle condizioni di cui al precedente art. 5. La Tariffa intesa 
come obbligazione pecuniaria decorre dalla comunicazione di inizio utenza di cui all'autodichiarazione 
o dalla presunta occupazione (accertamenti) in attesa di conferma da parte dell'utente. 

 
2.  L'eventuale cessazione o variazione di utenza produrrà effetti, ai fini dell'applicazione della tariffa, 

entro 30 giorni dalla data di ricezione della relativa comunicazione al Gestore del servizio, con 
decorrenza dalla data di comunicazione. Ove la stessa sia stata omessa per ritardata o mancante 
comunicazione, dal 1° gennaio dell’anno successivo all’accertata cessazione della conduzione o 
detenzione dei locali e delle aree scoperte servite tranne nei casi in cui: 

a) l’utente che ha omesso o ritardato comunicazione di cessazione dimostri di non aver 
continuato l’occupazione o la locazione delle aree e dei locali oltre la data indicata; 

b) sia sorta una nuova obbligazione pecuniaria nei confronti di un altro utente del soggetto 
subentrato, o per azione di recupero operata d’ufficio. 

 
3. Identico criterio trova applicazione per tutte le variazioni oggettive, di superficie e di destinazione di 

uso dei locali, nonché per le variazioni soggettive per agevolazioni ovvero per variazione del nucleo 
famigliare, per le utenze domestiche a seconda che le suddette variazioni determinino un aumento o 

                                                 
12 “Colui” soggetto passivo in questo caso si intende anche una Società o un’impresa individuale che gestisce i servizi 
comuni. 
13 Tutte le comunicazioni di nuova utenza o variazione o cessazione, dovranno essere presentate, salvo motivate eccezioni, 
presso gli sportelli già allocati nei comuni, i quali procederanno, attraverso la rete telematica di cui al progetto “Rete 
telematica del Canavese” all’inserimento dei dati dallo sportello del Comune direttamente su un Server centralizzato presso 
l’Ente gestore. 
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una riduzione della tariffa in essere, che devono essere dichiarate entro il termine di 30 giorni dal loro 
verificarsi. 

 
4. L’eventuale minore o maggiore importo da pagare o rimborso scaturente dalle suddette variazioni, sarà 

calcolato dall’ufficio sulla base della documentazione prodotta e sarà oggetto di conguaglio o rimborso 
nella fatturazione successiva. 

 
5. Inizio della cessazione utenti deve essere comunicata secondo i disposti di cui all’art. 24. 
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PARTE II 

APPLICAZIONE DELLA TARIFFA 

ART. 9. CLASSIFICAZIONE UTENZE 

 
DOMESTICHE 
1. Il criterio di classificazione delle utenze al fine della definizione della tariffa si basa sull’effettiva 

destinazione dei locali e delle aree scoperte. 
2. Per le utenze domestiche: 

2.1. residenti: la classificazione in categorie viene definita in base alla composizione storicizzata del 
nucleo familiare risultante dall’anagrafe comunale; 

2.2. non residenti, seconde case di residenti, immobili di proprietà di persone giuridiche con 
destinazione d'uso di tipo domestico: il numero degli occupanti è stabilito in base a quanto 
riportato nella tabella 2 dell’allegato 6 del presente regolamento. 

2.3. Residenti in comunità anagrafica 14: valgono i criteri generali di calcolo definiti per le famiglie 
residenti. Gli indici (ka famiglia media e kb comunità) vengono calcolati secondo quanto indicato 
in nota alla tabella 1 dell’allegato 6.  

 
NON DOMESTICHE 
Il criterio di classificazione delle utenze non domestiche è quello determinato ai sensi del DPR158/99. 
 
 

ART. 10 GETTITO DELLA TARIFFA 

 
1. La Tariffa dovuta annualmente dagli utenti è determinata in modo da ottenere un gettito globale con 

copertura integrale dei costi15 di cui al Piano Finanziario di previsione approvato per la gestione 
integrata del ciclo dei rifiuti urbani ed assimilati, dello spazzamento stradale e della relativa tariffazione 
e riscossione.  

 
2. Il costo complessivo del servizio per la gestione dei rifiuti è dato dalla somma dei due seguenti 

aggregati di costo: 

• COSTI FISSI: costi che non subiscono variazioni al variare del volume di attività del servizio 
erogato e fanno riferimento all'art. 3 del DPR 158/99 e al relativo allegato 1 (componenti 
essenziali del costo del servizio); a solo titolo esemplificativo tali costi sono i costi di 
spazzamento e lavaggio stradale, i costi amministrativi dell'accertamento, della riscossione e del 
contenzioso, i costi generali di gestione, i costi comuni diversi, altri costi, ammortamenti, 
accantonamenti e remunerazione del capitale investito, etc; 

• COSTI VARIABILI: costi che subiscono  in tutto o in parte ( costi semi fissi) variazioni in 
base  alle specifiche prestazionali qualitative e quantitative di esecuzione servizio erogato e 
fanno riferimento all'art. 3 del DPR 158/99 e al relativo allegato 1 (quantità dei rifiuti conferiti, 
servizio fornito e all'entità dei costi di gestione): a titolo esemplificativo tali costi sono 
rapportati alla qualità e quantità di rifiuti conferiti dagli utenti, e ai costi per la raccolta, il 
trasporto, lo smaltimento o il pretrattamento/ conferimento al recupero dal Gestore dei 
servizi. 

                                                 
14 Viene definita comunità anagrafica (diversa dalla convivenza anagrafica stabilita dalla legge) il vivere insieme, in un 
unico immobile, di molti nuclei famigliari tra di loro separati, come avviene ad esempio negli aderenti alla comunità 
Damanhur. 
15 I costi sono quelli di investimento e di esercizio. 
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ART. 11 COMMISURAZIONE DELLA TARIFFA 

 
1. La tariffa di riferimento è approvata dal Consorzio sulla base del Piano Finanziario secondo quanto 

stabilito nel Contratto di servizio/Convenzione.  
 
2. La Tariffa, dovuta annualmente da ogni utenza, si compone di una parte fissa e di una parte variabile. 
 
3. Le voci di costo da coprire rispettivamente attraverso la quota fissa e la quota variabile della Tariffa e le 

modalità di calcolo della stessa, sono analiticamente indicate nell’allegato 5)16 conforme al D.P.R. 
27.04.1999, n. 158 (artt. 5 e 6). 

 
4. L’individuazione del costo complessivo del servizio per la gestione dei rifiuti e, conseguentemente, la 

determinazione della Tariffa attraverso la quantificazione della quota fissa e della quota variabile che la 
compongono, si concretizza sulla base della redazione di un apposito Piano Finanziario degli interventi 
relativi al servizio integrato di cui trattasi, tenendo conto degli obiettivi di raccolta differenziata (legge 
nazionale e regionale), del miglioramento della produttività, della qualità del servizio erogato e all’entità 
dei costi di gestione, in modo tale che sia assicurata la copertura integrale dei costi. 

 
5. Il Consorzio di Bacino, entro il 15 novembre, definisce e propone ai Comuni con propria 

deliberazione la parte fissa e la parte variabile della Tariffa annuale per fasce di utenza (domestica e 
non domestica) e territoriali e relative categorie di utenza, in base ai criteri stabiliti nel presente 
regolamento, così che il Comune possa approvare quanto di sua competenza entro il termine di 
approvazione del bilancio di previsione annuale con efficacia dal 1° gennaio dell’anno di riferimento o 
dalla data prevista dalla finanziaria dell'anno di riferimento. Salvo diversa disposizione di legge, qualora 
tale deliberazione non fosse adottata entro il suddetto termine, si applicano le tariffe riferite 
all’annualità precedente, salvo conguaglio una volta approvata la tariffa dell'anno di riferimento. 

 
6. Eventuali tasse, imposte o addizionali, presenti e future, definite dallo Stato, dalle Regioni o dal Enti 

competenti, attinenti il servizio di gestione del ciclo dei rifiuti urbani ed assimilati, sono a carico degli 
utenti17. 

 
7. La tariffa è soggetta ad Imposta sul Valore Aggiunto, secondo le disposizioni di legge. 
 
8. La tariffa per l'anno successivo è proposta dal Consiglio d’Amministrazione del Consorzio di Bacino, 

sulla base dei Piani finanziari Comunali (o di aree omogenee se approvate), approvata e deliberata 
dall’Assemblea dei Sindaci entro termini e modalità di legge. 

 
 

ART. 12 METODO NORMALIZZATO: SISTEMA PRESUNTIVO  

 
Per SISTEMA PRESUNTIVO si intende l’applicazione del metodo tariffario normalizzato ai 
sensi del DPR 158/99. I casi di applicazione sono i seguenti: 
1) tassa con criteri tariffari in cui si ha la copertura parziale dei costi e coefficienti di produzione 
liberi (tariffa di transizione fino all’applicazione della tariffa a regime ai sensi di legge). 

                                                 
16 Allegato 5 di pagina 39 
17 Esempio applicazione Legge Regionale 24/2002 – Sanzione per il mancato raggiungimento dell’obiettivo del 35% di 
raccolta differenziata previsto dal D.Lgs.22/97 nel 2003 in funzione della non attivazione dei servizi di raccolta 
differenziata obbligatoria a partire dal 1° gennaio 2000 (ECO-TASSA). 
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2) tariffa a regime con copertura totale dei costi e coefficienti di produttività secondo la 
normativa. 

 

ART. 13 COMMISURAZIONE DELLA PARTE FISSA  

 
La parte fissa è commisurata: 
 

a) per le utenze domestiche, proporzionalmente ai costi fissi ad esse addebitabili in base al numero 
dei componenti il nucleo famigliare costituente la singola utenza e alla superficie occupata o 
condotta18; nel caso di utenze di tipo domestico detenute o occupate da non residenti, residenti II^ 
casa e persone giuridiche vale il criterio degli abitanti equivalenti così come definiti nella tabella 
allegata al presente regolamento; 

b) per le utenze non domestiche, i locali e le aree sono classificate proporzionalmente ai costi fissi ad 
esse addebitabili, in relazione alla loro destinazione d’uso tenuto conto della specificità della realtà 
socio economica del Comune e della potenzialità di produzione dei rifiuti per categorie 
omogenee19. 

 
 

ART. 14 COMMISURAZIONE DELLA PARTE VARIABILE  

 
1. La parte variabile della Tariffa è rapportata alla quantità di rifiuti residui e differenziati prodotti da 

ciascuna utenza. Fin tanto che non saranno sperimentate tecniche di calibratura individuale dei rifiuti, 
saranno applicati i seguenti sistemi PRESUNTIVI: 

 
a. per le utenze domestiche prendendo a riferimento lo specifico coefficiente di produttività pro 

capite di rifiuti (Kb); tale coefficiente è individuato nell’allegato 3 secondo le modalità di calcolo 
dell’allegato 1); 

 
b. Per le utenze domestiche residenti, il numero dei componenti il nucleo famigliare o degli 

eventuali nuclei conviventi è desunto dalle iscrizioni anagrafiche; 
 

c. Per le utenze domestiche predisposte all’uso e occupate da non residenti o come seconde case 
di residenti, si applica una tariffa calcolata sulla base del criterio degli abitanti equivalenti così 
come definiti nella tabella allegata al presente regolamento20. 
 

                                                 
18 Come riassunto nell’allegato 1, pag. 30 e seg. che illustra le modalità di calcolo e quantificazione della Tariffa per tali 
utenze. 
19 Come riassunto nell’allegato 2, pag. 33 e seg. che illustra le modalità di calcolo e quantificazione della Tariffa per tali 
utenze. 
20  Si veda tabella allegata pag. 40 – residenti/ non residenti II casa/ case persone giuridiche che sarà definita in modo 
specifico da ogni Comune in base ai dati statistici (consistenza media delle famiglie a livello comunale, arrotondata per 
eccesso,  su pari intervallo di superficie identificato) e socio-economici (flussi turistici stagionali). 
Per maggiore chiarezza si aggiungono le categorie domestiche 5 “PERTINENZE RESIDENZIALI” (105) e 6 
“PERTINENZE NON RESIDENZIALI” (106), soggette al  p agamento della sola parte fissa della tariffa. Le stesse 
sono identificate come “categorie tecniche” per equiparare il calcolo della parte fissa della tariffa relativa alle 
superfici di pertinenza di un’abitazione SCORPORATE  (sulla base dei dati catastali relativi) dalla superficie 
principale a quello in cui  esse sono accorpate all’abitazione,  per gli utenti residenziali (abitazione di residenza) o 
non residenziali (seconde case di residenti, case di non residenti o di persone giuridiche, sulle quali vige il criterio 
degli abitanti equivalenti)”. 
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d. per le utenze non domestiche in base al coefficiente di produttività annua (Kd) per superficie 
tariffabile, così come previsto dall’appartenenza in una delle categorie previste21 secondo le 
modalità di calcolo dell’allegato 2). 
Nei Comuni superiori a 5000 abitanti, qualora siano applicate in specifiche zone, ad esempio le 
frazioni, modalità di raccolta diverse dal centro urbano, sarà possibile assegnare un indice di 
produttività equivalente a quello stabilito per i Comuni inferiori a 5000 abitanti. 

 
2. L’Assemblea Consortile, entro il termine di approvazione del bilancio di previsione annuale, determina, 

con propria deliberazione, con efficacia dal 1° gennaio dell’anno di riferimento: 
a. le eventuali modificazioni alla classificazione delle categorie e sottocategorie tariffabili; 
b. le modalità di applicazione dei criteri di tariffazione di cui al  presente articolo. 
 

3. Salvo diversa disposizione di legge, qualora la deliberazione di cui al precedente comma 2 non sia 
adottata entro il termine previsto, nell’esercizio successivo sono prorogati gli indirizzi già in vigore. 

 
4. Salvo diversa disposizione di legge, qualora la deliberazione di cui al precedente comma 3 non sia 

adottata entro il termine previsto, nell’esercizio successivo sono prorogate le misure della quota 
variabile già in vigore previste per le diverse tipologie di utenze. 

 
 

ART. 15 LOCALI ED AREE NON UTILIZZATE 

 
1. Per le utenze domestiche la Tariffa non è dovuta allorquando le abitazioni non siano utilizzate e non 

risultino predisposte all’uso22. 
 
2. Per le utenze non domestiche, la Tariffa è dovuta nella misura pari alla quota fissa prevista nel 

precedente art. 13, comma 1, lettera b), nei casi in cui i locali e le aree pur non essendo utilizzati, 
risultino predisposti all’uso se dotati di allacciamenti alle reti dei servizi pubblici essenziali (acqua ed 
energia elettrica) e, comunque, quando risulti rilasciata licenza o autorizzazione per l’esercizio di attività 
nei locali e nelle aree medesime. 
Nel caso in cui, invece, nei locali non sia svolta alcuna attività e non risulti rilasciato dall’Ente nessun 
titolo amministrativo per lo svolgimento della stessa, si applicherà la categoria con il minore indice di 
produzione dei rifiuti. 

 

ART. 16 CLASSIFICAZIONE DEI LOCALI E DELLE AREE 

 
1. Fintantoché non risultino validamente sperimentate tecniche di calibrature individuali degli apporti agli 

effetti della determinazione delle tariffe, i locali adibiti a uso abitativo23 e i locali e aree adibite 
all’esercizio di attività, sono classificati, secondo il loro uso, la loro destinazione, e la quantità di rifiuti 
prodotti, nelle categorie indicate negli allegati 324 e 425. 

                                                 
21 L’allegato 4, pag. 37 individua le 30 categorie descrittive delle attività non domestiche e i relativi coefficienti per la 
determinazione della quota fissa e di quella variabile riferite ai Comuni > 5000 abitanti. . Per i Comuni < 5000 abitanti le 
categorie sono ridotte a 21 come individuate nell’allegato 4 pag. 38. 
22 Vedi art. 5, comma n. 2, nota n. 9 del presente regolamento in cui si dice che lo stato di non utilizzo deve essere 
autodichiarato.  
23 Per vani tariffabili adibiti ad uso abitativo si considerano: salvo diversa disposizione di legge o del presente regolamento, 
i seguenti locali, sia principali che accessori: 
camere, sale da cucina, ingressi interni all’abitazione, corridoi, scale, anticamere, ripostigli compresi quelli delle dipendenze 
anche se separate od interrate rispetto al corpo principale del fabbricato come rimesse, tettoie, cantine e solai uso ripostiglio. 
24 L’allegato n. 4, pag 37 illustra i coefficienti per la determinazione e l’applicazione della quota fissa e variabile relativa 
alle utenze domestiche e distinta in base agli abitanti a seconda che siano > o < a 5000. 
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2. La classificazione dei locali e delle aree, in relazione alla loro destinazione d’uso e, conseguentemente, 

alla omogenea potenzialità di produzione rifiuti, avviene applicando i criteri ed i coefficienti di cui agli 
allegati 3 e 4. Le attività non comprese nell’elencazione suddetta sono associate alla classe che presenta 
maggiore analogia sotto il profilo della destinazione d’uso e della potenzialità di produzione dei rifiuti. 
Sono da classificarsi in base al criterio di analogia, tutte quelle attività svolte da aziende agricole che 
risultino equivalenti, come produzione di rifiuti, a quelle commerciali. Ad esempio potrà essere 
classificato come negozio il punto vendita dei propri prodotti, equiparato in base all’equivalenza delle 
autorizzazioni igienico – sanitarie o altri adempimenti amministrativi. Nel caso di effettiva produzione 
di rifiuti assimilati agli urbani ma nell’impossibilità di attribuzione alle Categorie già previste dal 
DPR158/99, si farà invece riferimento alla Categoria 31 (o 22) prevista dalla DGR 47-14763 del 
14/2/2005 (Criteri di Assimilazione dei rifiuti). 

 
3. Ai fini della classificazione di cui al comma precedente, si fa riferimento all'attività prevalente desunta 

dall'iscrizione alla Camera di Commercio26 o di altri enti e organi competenti al rilascio 
dell'autorizzazione all'esercizio di attività, fatte salve eventualmente le reali attività svolte. 

 
4. Nel caso di più attività, distintamente specificate ma esercitate promiscuamente negli stessi locali o aree 

scoperte, per l’applicazione della Tariffa si fa riferimento all’attività principale27 in base a quanto 
indicato sulla visura camerale che dovrà essere obbligatoriamente depositata dal richiedente28. 
Diversamente, se le superfici sono distinte e separate e nelle stesse siano svolte più attività autorizzate 
si potranno applicare categorie differenziate in base alla reale attività esercitata nelle superfici stesse 
(opportunamente documentate dall’utente).  
 

 
5. In caso di unica attività esercitata in più locali, la Tariffa è unica anche se, per l’esercizio della stessa, 

sono utilizzate superfici con diverse destinazioni (ad esempio: area espositiva, commerciale, deposito, 
ecc…) con superfici operative non sempre presenti nella tipologia dell’attività medesima (es. albergo 
con ristorante). 

6. In ogni caso, in via sperimentale, quando la destinazione dei locali consente di discriminare l’uso delle 
porzioni non destinate alla produzione da quelle invece ad essa destinate, poiche’ non sussistono, 
oggettivamente, condizioni di promiscuita’ o alternativita’ di usi anche se in tempi diversi, la tariffa 
dovra’ essere la risultante di un calcolo articolato che preveda differenti importi al mq., distinti tra 
uffici, rimesse, magazzini, o depositi anche temporanei di prodotti finiti o di materiali da immettere 
nella lavorazione. Le differenti destinazioni dovranno essere identificabili e dimostrabili formalmente 
mediante documentazione debitamente validata dal Comune ove ha sede l’utenza non domestica. Ogni 
modifica di tali situazioni, sia formale, che sostanziale, dovra’ essere comunicata immediatamente al 
Comune ove ha sede l’utenza al fine della rideterminazione della tariffa. Rispetto a tali situazioni il 
Comune e l’Ente Gestore esperiranno controlli periodici. Nel caso di insussistenza e/o non veridicita’ 
della dichiarazione ricevuta da parte dell’utente, oltre alle conseguenze derivanti dalla legge in relazione 
alle dichiarazioni mendaci, verra’ applicata la tariffa secondo il calcolo piu’ sfavorevole alla utenza non 
domestica in questione, con decorrenza retroattiva.Tale procedura prevede che la sua attivazione 
avvenga previa specifica richiesta da parte del titolare dell’utenza e  che la consegna della 
richiesta,comprensiva di planimetria, da parte dell’utente debba essere presentata agli Uffici Comunali 
per la successiva verifica e convalida da parte del Comune stesso , che provvederà poi all’inoltro 
all’Ente Gestore per i successivi incombenti. 

                                                                                                                                                                       
25 Le categorie standard delle utenze non domestiche sono quelle previste nell’allegato 4) elaborate dal DPR 158/99 dove 
vengono individuate n. 30 categorie; è possibile comunque apportare modifiche. 
26  Codice ISTAT / ATECO. 
27 Attività principale da intendersi quale attività prevalente. 
28 Altri riferimenti caratterizzanti la prevalenza dell’attività sono: la produzione di un maggior volume di affari ai fini 
dell’IVA o in mancanza ai fini del reddito sulle persone fisiche o giuridiche. 
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7. Ai fini  della classificazione in categorie delle attività esercitate nei locali o sulle aree, si fa riferimento al 

codice ISTAT dell’attività o a quanto risulti dalle certificazioni rilasciate dagli organi competenti 
(Camera di Commercio, ecc…) relativamente all’esercizio delle attività medesime, sempre che tali 
certificazioni non contrastino con la reale attività merceologica esercitata, nel qual caso il riferimento è 
a quest’ultima. Per le attività professionali si fa riferimento all’iscrizione dell’ordine di appartenenza o, 
nel caso non sia previsto, al codice identificativo presso l’ufficio IVA. 

 
8. Sono classificati nella medesima categoria del bene principale i locali e le aree scoperte produttive, 

pertinenziali o accessori dello stesso, anche se da questo separati, ma in oggettivo rapporto funzionale. 
 
9. Fintantoché non risultino validamente sperimentate tecniche di calibrature individuali degli apporti da 

parte delle utenze non domestiche, gli esercenti attività economiche possono chiedere, nell’ambito dei 
valori indicati nell’allegato 4, che i locali e le aree utilizzate siano inserite in sottocategorie di utenza, 
qualora reputino che tale ricategorizzazione della propria attività sia più appropriata alla quantità di 
rifiuti prodotta annualmente  Gli interessati devono provvedere a inoltrare apposita richiesta, 
supportata da idonea documentazione, atta a dimostrare la reale quantità di rifiuti effettivamente 
prodotti annualmente. L’inserimento della nuova sottocategoria richiesta avviene a giudizio 
insindacabile del Soggetto Gestore, che può eseguire le opportune verifiche del caso o prescrivere 
l’adozione di idonei sistemi di verifica delle effettive quantità di rifiuti prodotti. 

 
10. Fintantoché non risultino validamente sperimentate tecniche di calibrature individuali degli apporti da 

parte delle utenze non domestiche, le attività produttive (commerciali, artigianali e di servizio), non 
comprese fra quelle indicate nell’allegato 4, vengono classificate nella categoria che risulta possedere il 
coefficiente di produttività di rifiuti più prossimo alla effettiva quantità di rifiuti urbani prodotti 
annualmente, che i titolari delle attività produttive devono dichiarare, secondo le modalità previste nel 
successivo art. 24, mediante apposita comunicazione alla quale deve essere allegata apposita 
documentazione comprovante l’effettivo quantitativo di rifiuti prodotto annualmente.  

 
11. A tal fine il regolamento promuove tutte le forme di sperimentazione, nella forma dell’accordo 

programma in accordo con tutti i livelli Istituzionali, (Comuni - soggetto gestore - categorie 
produttive), intese ad individuare anche tramite batterie di indicatori a carattere di universalita’ e di 
estendibilita’ generale, il migliore sistema applicativo in termini di calcolo per il pagamento del servizio 
reso alle attivita’ produttive in considerazione della effettiva produzione dei rifiuti e della qualita’ degli 
stessi in termini di rifiuti avviati al riciclo. 

 
 

ART. 17 UNITA’ IMMOBILIARI AD USO PROMISCUO 

 
Fintantoché non risultino validamente sperimentate tecniche di calibrature individuali degli apporti da 
parte delle diverse utenze, allorché nelle unità immobiliari adibite a civile abitazione sia svolta in via 
permanente un’attività economica o professionale, la Tariffa è dovuta per la superficie a tal fine utilizzata 
in base alla Tariffa prevista per la categoria ricomprendente l’attività specifica con un minimo di 20 mq. 
 
 



 17 

ART. 18 DEFINIZIONE DI LOCALI TARIFFABILI ADIBITI AD UTENZE NON 
DOMESTICHE 

Fintantoché non risultino validamente sperimentate tecniche di calibrature individuali degli apporti da 
parte delle utenze non domestiche, si considerano locali tariffabili tutti i vani comunque denominati29, 
esistenti in qualsiasi specie di costruzione stabilmente infissa o semplicemente posata sul suolo, qualunque 
ne sia la destinazione o l’uso. 
 
 

ART. 19 SUPERFICI SCOPERTE 

 
Fintantoché non risultino validamente sperimentate tecniche di calibrature individuali degli apporti da 
parte delle utenze non domestiche, si considerano aree tariffabili le superfici relative alle aree scoperte 
adibite a qualsiasi uso e destinate in modo autonomo30 e non occasionale all’esercizio di attività così come 
previste all’art. 18 del presente regolamento. 
 
 

ART. 20 COMPUTO DELLE SUPERFICI TARIFFABILI 

 
1. La superficie tariffabile dei locali imponibili è misurata sul filo interno dei muri o sul perimetro interno 

delle aree scoperte al netto di eventuali costruzioni in esse comprese. Le frazioni di superficie 
complessiva inferiori a mezzo metro quadrato si trascurano, quelle superiori si arrotondano ad un 
metro quadrato. Tali superfici sono desunte dalla comunicazione di cui all’art. 24, da misurazione 
diretta, o presunta in attesa di dichiarazione durante le fasi di accertamento. 

 

                                                 
29 Per vani tariffabili a titolo esemplificativo e senza pretesa di esaustività, si considerano: salvo diversa disposizione 
di legge o del presente regolamento, i seguenti locali, sia principali che accessori: 
• camere, sale da cucina, ingressi interni all’abitazione, corridoi, scale, anticamere, ripostigli compresi quelli delle 

dipendenze anche se separate od interrate rispetto al corpo principale del fabbricato come rimesse, tettoie, cantine 
e solai uso ripostiglio; 

• tutti i vani principali, secondari ed accessori adibiti a studi professionali, legali, tecnici, sanitari, di ragioneria, 
fotografici od a botteghe, laboratori di artigiani e comunque di attività di lavoratori autonomi non individuati ed 
elencati separatamente; 

• tutti i vani adibiti ad esercizi di alberghi (compresi quelli diurni e di bagni pubblici), locande, ristoranti, osterie, 
trattorie, collegi, pensioni con solo vitto o alloggio, bar, caffè, pasticcerie, nonché negozi e locali comunque a 
disposizione di aziende commerciali comprese edicole, chioschi stabili o posteggi al mercato; 

• tutti i vani principali ed accessori adibiti a circoli da ballo e da divertimento, a sale da gioco o da ballo o ad altri 
simili esercizi pubblici sottoposti a vigilanza di pubblica sicurezza; 

• tutti i vani (uffici, sale scolastiche, biblioteche, anticamere, sale d’aspetto ed altre, parlatori, dormitori, refettori, 
lavatoi, ripostigli, dispense, bagni ecc.) dei collegi, istituti di educazione privati, delle associazioni tecnico 
economiche e delle collettività in genere, scuole di ogni ordine e grado; 

• tutti i vani, accessori e pertinenze, così come individuati per le abitazioni private, nessuno escluso, degli enti 
pubblici, delle associazioni di natura esclusivamente culturale, politica, sportiva e ricreativa a carattere popolare, 
delle organizzazioni sindacali, degli enti ed associazioni di patronato, delle unità sanitarie locali (escluse le 
superfici che, per le loro caratteristiche strutturali e per la loro destinazione, danno luogo di regola a rifiuti 
speciali come disciplinati dalla vigente normativa); 

• tutti i vani accessori e pertinenze, così come individuati per le abitazioni private, nessuno escluso, destinate ad 
attività produttive industriali, artigianali, commerciali e di servizi destinati alla produzione di rifiuti urbani (sedi 
di organi, di uffici, depositi, magazzini, ecc.).  

30 Sono aree scoperte operative ad esempio: i campeggi, i parcheggi, i dancing, i cinema all’aperto ecc., i magazzini di 
materiali o di prodotti finiti destinati alla commercializzazione. A titolo di esempio un’area scoperta non di pertinenza, ma 
tassabile in quanto producente rifiuti è l’area mercatale. 
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2. Le superfici relative alle aree scoperte adibite a qualsiasi uso e destinate in modo autonomo e non 
occasionale all’esercizio di attività, che non usufruiscono del servizio di raccolta dei rifiuti urbani a 
calibratura individuale, sono comunque computate in misura intera, ad eccezione dei cimiteri, nei quali 
viene computata solo la superficie effettivamente utilizzata nella quale vengono prodotti rifiuti urbani. 

 
3. Ove risulti difficile determinare la superficie in cui si producono rifiuti speciali, non assimilati agli 

urbani in quanto le operazioni non sono esattamente localizzate si applica una riduzione del 20% della 
superficie totale. 
Nel caso in cui, invece, i locali siano ben identificabili si toglierà tutta la superficie nella quale vengono 
prodotti i rifiuti speciali. 
Gli utenti per essere ammessi a beneficiare della riduzione della superficie assoggettabile a tariffa 
devono dimostrare al Gestore del servizio di provvedere a proprie spese allo smaltimento e/o al 
recupero della quota parte di rifiuti speciali non assimilati, presentando l’apposita documentazione 
(formulari, registri di carico e scarico o il MUD dell’ultimo anno). 

 
4. Le superfici coperte sono computabili solo qualora abbiano i requisiti di agibilità e siano 

funzionalmente connesse all’attività esercitata. 
 
5. L’appartenenza dei locali ed aree scoperte imputabili ad una specifica categoria, si stabilisce con 

riguardo alla destinazione funzionale complessiva e non dei singoli locali. 
 
 

ART. 21 TARIFFA GIORNALIERA PER MERCATI, MANIFESTAZIONI ED EVENTI 

 
1. Per il servizio di smaltimento dei rifiuti solidi urbani interni o equiparati prodotti dagli utenti di 

carattere non domestico che occupano o detengono temporaneamente, con o senza autorizzazione, 
locali od aree pubbliche, di uso pubblico, o aree gravate da servitù di pubblico passaggio, si applica la 
tariffa per il servizio in base a tariffa giornaliera. 

 
2. Per temporaneo si intende l’uso inferiore a 150 giorni di anno solare, anche se ricorrente, per il quale la 

tariffa viene calcolata secondo le modalità di calcolo di cui all’allegato 2, con una maggiorazione del 
50%, giustificata dal maggior costo del servizio. Tale modalità trova applicazione sia per le Fiere che 
per i Mercati periodici ( ad esempio i mercati settimanali ). 

3. La Tariffa di cui al comma 1 del presente articolo è dovuta al Soggetto Gestore e si divide in parte fissa 
e parte variabile. La Tariffa viene commisurata, proporzionalmente alla periodicità del mercato, al 
coefficiente di produttività annua individuato nell’allegato 4 ed alla superficie tariffabile assegnata. Le 
modalità di calcolo sono quelle indicate nell’allegato 2 del presente regolamento. 

 
4. Il Comune trasmetterà al Soggetto Gestore l’elenco degli utenti, le superfici associate a ciascuno di essi 

e le frequenze di occupazione nel corso dell’anno al fine di applicare la Tariffa di cui al comma 1 del 
presente articolo. 

 
5. Nei casi in cui gli spazi assegnati agli utenti vengano attribuiti in modo occasionale, la Tariffa è 

calcolata in base alle modalità di cui al comma 3 ed è dovuta in misura doppia. Il Comune provvederà 
a riscuotere la tariffa e riversarla al Soggetto Gestore a cui spettano tutte le incombenze contabili. 

 
6. Nel caso di manifestazioni ed eventi per le occupazioni o conduzioni di impianti sportivi (stadio 

comunale, Palasport, e simili) e/o di aree locali in presenza di eventi sportivi o altre manifestazioni 
socio-culturali, la cui relativa produzione di rifiuti è temporanea e variabile, in quanto è variabile il 
numero delle manifestazioni in corso d’anno, ovvero risultando la quantità dei rifiuti prodotti variabile 
in ragione al numero dei partecipanti, il Soggetto responsabile dell’evento provvederà a richiedere i 
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servizi al Soggetto Gestore con il quale verranno stipulati appositi contratti per il loro espletamento. In 
questo caso il contratto con il Soggetto Gestore assorbe gli obblighi di pagamento della Tariffa. 

 
 

ART. 22 CONDIZIONI DI ESENZIONE DIRETTA DELLA TARIFFA, CON 
SOSTITUZIONE NEL PAGAMENTO AL SOGGETTO GESTORE, DA PARTE DEL 
COMUNE 

 
I Comuni nell’espletamento delle loro funzioni sociali31 ed assistenziali32, hanno la facoltà di sostituirsi al 
pagamento della Tariffa ad utenze domestiche e non domestiche, accordando specifiche agevolazioni 
consistenti nella riduzione percentuale della tariffa  o nella esenzione della stessa. 
 
1. I Comuni dovranno comunicare al Soggetto Gestore l’elenco dei soggetti ai quali intendono sostituirsi 

interamente33 in tempo utile per la bollettazione. 
  
2. Ove vengano riconosciute delle agevolazioni riguardanti importi della tariffa già conteggiati la 

conseguente riduzione del gettito tariffario dovrà essere approvata ed autorizzata dal Comune, che 
dovrà farsi carico del relativo rimborso al soggetto obbligato.  

 
3. La Giunta comunale ha quindi la facoltà di determinare, con apposito atto deliberativo, le forme di 

esenzione e/o agevolazioni tariffarie di cui sopra, sia a seguito di  presentazione di opportuna 
domanda, debitamente documentata, sia per iniziativa propria. 

 
4. La copertura dei suddetti costi è assicurata dal Comune attingendo alle risorse appositamente previste 

dal bilancio comunale e di cui agli articoli 49 comma 10 del D. Lgs. N. 22/1997 e dell’articolo 4 
comma 2 del DPR 158/1999, 
Il relativo costo è compreso tra i costi comuni (ACCn) indicati dal DPR 158/99 come somma di 
accantonamento. 
 
 

ART. 23 RIDUZIONI – TARIFFE PER PARTICOLARI CONDIZIONI D’USO 

 
1. Fintantoché non risultino validamente sperimentate tecniche di calibrature individuale degli apporti da 

parte delle diverse utenze, la Tariffa è ridotta, limitatamente alla quota variabile: 
 

A. Per tutte le utenze domestiche diverse dalla I° casa di residente: 
 

                                                 
31 Potrebbero ad esempio individuarsi delle agevolazioni o delle esenzioni per i locali delle ISTITUZIONI SCOLASTICHE 

STATALI E NON STATALI PURCHÈ RICONOSCIUTE E VIGILATE DALLO STATO o legalmente riconosciute con presa d’atto 
ministeriale o paritarie a condizioni che realizzino progetti di educazione ambientale, con particolare riferimento alla 
raccolta differenziata dei rifiuti a seguito di verifica, a consuntivo dei progetti realizzati. 
32 Si tratta di utenze domestiche ATTIVE, costituite da PERSONE ASSISTITE ECONOMICAMENTE DAL COMUNE O DAI SERVIZI 

SOCIALI E INDIVIDUATE , ANCHE PER CATEGORIE DA APPOSITO ATTO COMUNALE. Un esempio potrebbe essere una 
agevolazione o una riduzione (50%) della tariffa per famiglie composte da una o due persone, entrambe di età non inferiore 
ai 65 anni, con reddito imponibile IRPEF pro capite non superiore a 3 volte la pensione minima INPS, che occupano locali 
ad uso abitazione principale di tipo economico o popolare o ultrapopolare ovvero rurale. 
Un altro esempio di agevolazione o esenzione potrebbe essere rivolto ai locali di ASSOCIAZIONI O ENTI che dispongono di 
risorse limitate in rapporto all’attività di interesse collettivo istituzionalmente svolta e delle ONLUS. 
33 L’istanza per ottenere la sostituzione del pagamento della tariffa deve essere presentata al Comune, che, se accolta, la 
trasmetterà all’Ente Gestore. 
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a) casa di proprietà di persone fisiche e giuridiche con utilizzo di tipo stagionale/turistico 
(per un periodo inferiore a 150 giorni annui) si applica la riduzione del 25%; 

b) abitazioni tenute a disposizione in assenza di un effettivo utilizzo continuativo o 
stagionale/turistico, per le quali il richiedente attesti nelle forme della dichiarazione 
sostitutiva di atto di notorietà la volontà di non cedere né in affitto né i comodato le 
stesse, oltre alla circostanza della diversa residenza:.Nella dichiarazione , resa nelle forme 
di cui sopra, il richiedente dovrà impegnarsi a comunicare ogni variazione all’Ente 
Gestore, che, in collaborazione con il Comune ove ha sede l’utenza, potrà esperire tutte le 
verifiche del caso. La dichiarazione di cui sopra avrà validità annuale e dovrà essere 
prodotta qualora venga richiesta la riduzione per ulteriore periodo: riduzione dell’80% 
della parte variabile per il periodo di validità della dichiarazione. 

c) Distanze: quando nell’ambito del territorio comunale non sia ancora attiva la raccolta 
porta a porta, ovvero, per la conformazione del territorio alcune zone siano servite, per 
criteri di razionalità economica e produttiva secondo sistemi ad isola ecologica,la parte 
fissa della tariffa potrà essere ridotta come qui di seguito: 
riduzione del 15% per distanze della abitazione ,dai cassonetti stradali, e/o dall’isola 
ecologica maggiori di metri 500. 
Tale riduzione dovrà essere richiesta , direttamente, al soggetto gestore, che, in 
collaborazione con il Comune competente provvederà alle relative verifiche e procederà, 
sussistendone la condizione oggettiva, ad applicare la riduzione a partire dal trentesimo 
giorno successivo alla richiesta in considerazione delle necessarie verifiche. 

 
In tali casi la riduzione potrà essere concessa previa richiesta del soggetto interessato. 

 
B. Per i locali diversi dalle abitazioni e aree scoperte qualora siano adibiti ad uso stagionale 

o ad uso non continuativo ma ricorrente (per un periodo inferiore a 150 giorni annui), 
risultante da licenza o autorizzazione rilasciata dai competenti organi per l’esercizio dell’attività 
e in pratica condotti si applica la riduzione del 50%. La riduzione potrà essere concessa previa 
richiesta del soggetto interessato 

 
C. Delle percentuali di seguito indicate nel caso si verifichi, per le utenze non domestiche, la 

contestuale produzione di rifiuti solidi assimilati agli urbani e non conferiti al servizio 
pubblico, le percentuali di riduzioni potranno essere applicate solo nel caso in cui i rifiuti 
avviati al recupero e non conferiti al servizio pubblico siano destinati in modo effettivo e 
oggettivo al recupero: 

� 15 % -� nel caso di recupero dal 15% al 25% del totale dei rifiuti prodotti; 
� 30 % -� recupero di oltre il 25% e fino al 50% del totale dei rifiuti prodotti; 
� 50 % -� recupero di oltre il 50% e fino al 75% del totale dei rifiuti prodotti; 
� 70 % -� recupero di oltre il 75% del totale dei rifiuti prodotti 

La quantità dei rifiuti prodotti si ottiene applicando il valore di produzione peculiare all’intera 
superficie imponibile secondo i coefficienti di produzione; la riduzione percentuale verrà 
applicata su richiesta dell’interessato, da presentarsi entro il giorno 31 gennaio dell’anno 
successivo. La richiesta, che dovrà essere presentata di anno in anno, dovrà essere corredata 
dalla documentazione probante presentata dal contribuente a dimostrazione della quantità, 
qualità e destinazione dei rifiuti avviati al recupero nell’arco dell’anno solare (Registro di carico 
e scarico e correlati formulari di trasporto nei quali sia indicato esplicitamente la qualità e la 
quantità con codici CER recuperati). L’omessa presentazione della documentazione entro il 
termine ultimo comporterà la perdita del diritto alla riduzione; 

 
D. A tutti i Comuni (con esclusione di quelli in cui nel Piano finanziario sia stata conteggiata già a 

monte una riduzione a beneficio di tutte le utenze) si applica la riduzione del 20% per gli 
utenti che attuino il recupero di tutta la frazione organica con formazione di compost 
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riutilizzabile nella pratica agronomica nel rispetto delle pratiche usualmente adottate. La 
riduzione è dovuta a chi presenta la comunicazione di cui all’art. 24 del presente regolamento. 
E’ facoltà del Soggetto Gestore di rigettare la richiesta di riduzione se esistono inidoneità 
evidenti allo svolgimento della pratica del compostaggio domestico, o se sussiste il fondato 
rischio di arrecare disturbo, attraverso la pratica stessa, al vicinato. Per quanto non specificato 
nel presente punto relativamente alla pratica del compostaggio domestico, si fa riferimento al 
regolamento del servizio per la gestione dei rifiuti urbani. In quei Comuni ove per ragioni 
legati alla conformazione del territorio non viene effettuata la raccolta dell’organico , qualora 
alcune utenze richiedessero, in ogni caso, l’effettuazione della raccolta di detto rifiuto, verrà 
applicata una maggiorazione della tariffa ( parte e fissa e variabile) pari al 15 %. 

 
2. Le riduzioni delle tariffe di cui ai commi precedenti sono applicate su specifica richiesta da parte dei 

soggetti interessati34, con effetto dalla data in cui viene presentata la comunicazione. Gli utenti sono 
tenuti a comunicare il venire meno delle condizioni per l’attribuzione delle riduzioni; in difetto il 
Soggetto Gestore provvede al recupero della Tariffa con applicazione delle penalità previste per 
l’omessa comunicazione di variazione. 

 
3. Il Soggetto Gestore, ai sensi dell’art. 7 del DPR 158/1999, assicura le agevolazioni per la raccolta 

differenziata attraverso la ridistribuzione fra tutti gli utenti domestici (e le utenze non domestiche che 
conferiscono in modo analogo nei contenitori stradali della RD) dei contributi CONAI derivanti dalla 
raccolta differenziata degli imballaggi. Tali agevolazioni sono attribuite complessivamente nel piano 
finanziario, riportando nella fattura l’importo al netto della detrazione stabilita. 

 
4. Fatte salve diverse previsioni contenute nel presente regolamento, le riduzioni ed agevolazioni di cui ai 

precedenti articoli si cumulano tra di loro, ad eccezione di quelle per particolari situazioni di disagio 
economico e sociale. 
In ogni caso, il cumulo delle riduzioni non può comportare una riduzione della tariffa superiore 
all’importo della parte variabile della tariffa stessa. 

 

 

ART. 24 COMUNICAZIONE E SUOI CONTENUTI 

 
1. I Soggetti, di cui all’art. 7, tenuti al pagamento della Tariffa hanno l’obbligo di comunicare al Soggetto 

Gestore35 l’inizio36 e la cessazione dell’occupazione37 o conduzione di locali entro i 30 giorni successivi 

                                                 
34 Della possibilità di accedere a tali riduzioni, deve essere data la massima informazione possibile all’utenza. 
35 Vedi nota 14. 
36 Le comunicazioni devono contenere: 

� le generalità dell’utente, il codice fiscale, la residenza; 
� le generalità del proprietario dell’immobile se diverso dall’intestatario scheda , il codice fiscale e la residenza. 
� il numero effettivo degli occupanti i locali per le utenze domestiche;  
� la denominazione ed il relativo scopo sociale o istituzionale della persona giuridica, nonché la loro sede principale, 

legale ed ogni unità locale a disposizione, le persone che ne hanno la rappresentanza e l’amministrazione; 
� l’ubicazione, superficie e destinazione dei singoli locali ed aree e loro ripartizione interna; 
� la data di inizio occupazione o conduzione; 
� la data di presentazione della comunicazione; 
� la sottoscrizione con firma leggibile. 

37 La comunicazione di cessazione deve contenere: 
� le generalità del contribuente; 
� la data di cessazione dell’occupazione o della conduzione; 
� l’ubicazione dei locali od aree e la loro destinazione d’uso; 
� cognome e nome dell’eventuale subentrante; 
� data di presentazione; 
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al loro verificarsi, mediante la compilazione di apposito modello messo a disposizione dal Soggetto 
Gestore stesso38, sia sul sito web, sia presso gli uffici adibiti al ricevimento del pubblico. Nel caso di 
locali condotti in affitto la comunicazione spetta al proprietario dell’immobile qualora non 
avanzata dall’affittuario.   

 
2. La comunicazione potrà anche esser inviata con modalità telematica tramite e.mail certificata. 
 
3. La comunicazione ha effetto anche per gli anni successivi39. 
 
4. Le comunicazioni devono essere sottoscritte e presentate da uno dei coobbligati o dal rappresentante 

legale o negoziale. In caso di spedizione, questa dovrà avvenire con raccomandata con ricevuta di 
ritorno; in tal caso la comunicazione si considera presentata nel giorno di spedizione. 

 
5. Nel caso di variazione delle condizioni di assoggettamento alla Tariffa l’utente è tenuto a presentare 

nuova comunicazione di variazione, con effetto anche per gli anni successivi, nei termini e secondo le 
modalità di cui ai precedenti commi 1 e 3. 

 
6. Nel caso di trasferimento all’interno del Territorio consortile l’utente è tenuto a presentare, nelle forme 

e nei termini di cui al comma 1 del presente articolo, apposita comunicazione di variazione, con effetto 
anche per gli anni successivi, nei termini e secondo le modalità di cui ai precedenti commi 1 e 3. 

 
7. La comunicazione, originaria o di variazione, e la richiesta di riduzione o esclusione, deve essere 

presentata e sottoscritta dal responsabile dell’utenza (intestatario della scheda di famiglia per le utenze 
domestiche ovvero il legale rappresentante dell’impresa per le utenze non domestiche) o da persona 
delegata, e dovrà contenere gli elementi riportati nel modello (di cui al comma 1) presso gli uffici del 
Soggetto Gestore adibiti al ricevimento del pubblico. 

 
8. Qualora l’utente, dopo invito rivoltogli dal Soggetto Gestore a comunicare l’inizio dell’occupazione 

con i metri quadrati esatti, non si presenti allo sportello entro i successivi 30 giorni dalla data di notifica 
con Raccomandata A/R, gli sarà attribuita d’ufficio l’80% della superficie catastale, come previsto dalla 
L.N.311 del 30/12/2004 (Legge Finanziaria 2005) al punto 340, o in assenza di tali dati un minimo di 
mq 120. 

 
 

ART. 25 OBBLIGO DEGLI UFFICI COMUNALI 

 
1. A maggiore elencazione di quanto contenuto all’art.3 del presente Regolamento che quivi si 

richiama, gli uffici comunali, in occasione di iscrizioni anagrafiche o altre pratiche concernenti i locali 
ed aree interessati, sono tenuti a fornire e a far compilare la modulistica di cui al precedente articolo. 

 
2. Gli uffici comunali ed in particolare l’ufficio tecnico, anagrafe, tributi, commercio, vigilanza ed 

assistenza, sono obbligati a comunicare al Soggetto Gestore tutte le informazioni che possono influire 
sulla gestione della Tariffa, attivandosi d’ufficio o su richiesta del Soggetto Gestore stesso. 

 
3. A tale fine gli uffici comunali si impegnano a rendere disponibile al Gestore, secondo le modalità e i 

tempi che saranno con esso concordati, ogni informazione che risulti indispensabile al fine 
dell'applicazione della tariffa, ovvero, a titolo esemplificativo:  

                                                                                                                                                                       
� sottoscrizione. 

38 I modelli sono messi a disposizione degli interessati gratuitamente. 
39 Ad esempio l’erede che continuasse ad occupare i locali già assoggettati a tariffa ha il solo obbligo di comunicare gli 
elementi di novità inerenti il cambio di intestazione. 
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− Le autorizzazioni per occupazione di suolo ed aree pubbliche; 

− I provvedimenti di abitabilità/agibilità rilasciati per l'uso di locali ed aree dal Comune e le 
concessioni edilizie che comportino variazioni di superficie;  

− Ogni rilascio di licenza relativa all'esercizio di attività artigianali, commerciali fisse o itineranti; 

− Le comunicazioni di cessione di fabbricati; 

− ogni informazione relativa a modifiche dell'anagrafe comunale quali ad esempio: nascita, decesso, 
emigrazione, immigrazione, variazione di residenza-domicilio della popolazione, creazione di una 
nuova famiglia/convivenza (due o più famiglie diverse) 

− Gli allacciamenti di nuove utenze. 
 
4. Ai sensi dell’art. 19, comma 3, D. Lgs. 30.06.2003, n. 196, è autorizzata a favore del Soggetto Gestore 

la diffusione dei dati personali a disposizione del Comune per le sole finalità inerenti la gestione della 
Tariffa e del servizio nei limiti generali fissati dalla normativa stessa. La tutela della riservatezza delle 
persone fisiche o giuridiche non può mai essere motivo di diniego alla diffusione a favore del Soggetto 
Gestore di dati personali a disposizione del Comune se non sulla base di un espresso e documentato 
divieto normativo. 

 
5. Ai sensi del D. Lgs. N. 196/2003, il Soggetto Gestore è tenuto a garantire la tutela della riservatezza 

dei dati inerenti alle persone fisiche o giuridiche nelle forme previste dalla legge stessa. 
 
6. Per il trasferimento periodico delle informazioni necessarie il gestore si avvale del collegamento 

telematico con il Comune40. 

                                                 
40  Vedi nota 13 
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PARTE III 

CONTENZIOSO, SANZIONI 

 

ART. 26 CONTROLLO 

 
1. Al Gestore del servizio  è delegata l’attività di verifica dei dati contenuti nelle denuncie che hanno dato 

luogo all’applicazione della tariffa, nonché di accertamento in caso di omessa presentazione della 
denuncia, da effettuarsi nei modi e nelle forme ritenute maggiormente efficaci ed opportune. 

  
2. In caso di riscontro di omesso o parziale pagamento, il Soggetto Gestore emette avviso di recupero 

delle maggiori somme dovute dall’utenza in riferimento all’erogazione del servizio per la gestione dei 
rifiuti. L’utenza, entro 30 giorni dalla data del ricevimento di tale avviso contestuale all’invio della 
fattura, deve provvedere all’effettuazione dell’omesso o parziale pagamento. 

 
3. In caso di riscontro di omessa, infedele o incompleta comunicazione, il Soggetto Gestore, ai fini 

dell’acquisizione dei dati necessari per il recupero delle maggiori somme dovute dall’utenza e per il 
controllo delle comunicazioni, ha facoltà di:  

a) rivolgere agli utenti motivato invito a esibire o trasmettere atti e documenti, comprese le 
planimetrie dei locali e delle aree occupati, e a rispondere a questionari relativi ad atti e notizie 
specifici, da restituire debitamente sottoscritti; 

b) richiedere di utilizzare gli atti in possesso dei Comuni consorziati; 
c) verificare direttamente le superfici con sopralluogo ai locali ed aree, effettuato da personale 

preposto e autorizzato, previa accettazione dell’utenza e nel rispetto dei limiti imposti dalla 
legislazione vigente. 

 
4. In caso di mancata collaborazione degli utenti o di altro adempimento alla diretta rilevazione, il 

recupero delle maggiori somme verrà fatto sulla base di presunzioni semplici con caratteri previsti 
dall’articolo 2729 del Codice Civile. 

 
5. L’attività di recupero delle maggiori somme dovute dagli utenti in riferimento al servizio per la gestione 

dei rifiuti e la riscossione coattiva possono avvenire secondo quanto previsto dalla legislazione vigente. 
 
 

ART. 27 ATTIVITA’ DI RECUPERO E INTERESSI 

 
1. Il pagamento della fattura deve essere effettuato entro il termine indicato nella medesima presso gli 

uffici postali abilitati operanti sul territorio, ovvero mediante domiciliazione bancaria41. 
 
2. Le fatture sono spedite al domicilio del titolare dell’utenza42, o ad altro recapito indicato dallo stesso, 

tramite il servizio postale o agenzie di recapito autorizzate, come corrispondenza ordinaria. 
 
3. In caso di omesso o parziale pagamento il Soggetto Gestore inoltra sollecito di pagamento delle 

somme dovute dall’utenza in riferimento all’erogazione del servizio per la gestione dei rifiuti. L’utente 
deve provvedere al pagamento entro la data di scadenza indicata nel sollecito. 

                                                 
41 Al fine di agevolare l’utenza, saranno stipulate opportune convenzioni con Istituti di Credito e saranno sviluppate forme 
di pagamento anche a mezzo di strumenti informatici. 
42 Nel caso di sostituzione al pagamento della tariffa da parte del Comune, la bolletta verrà recapitata presso lo stesso. 
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4. Qualora l’utente non provveda al pagamento a seguito del sollecito di cui al precedente comma, il 

Soggetto Gestore attiva le procedure di riscossione coattiva, secondo quanto previsto dalla legislazione 
vigente, con addebito delle spese sostenute per l’attività di recupero del credito, degli interessi di mora 
e delle eventuali penalità previste dal presente regolamento. 

 
5. I pagamenti effettuati oltre il termine di scadenza saranno gravati da interessi di mora calcolati come 

segue: 
� per le utenze domestiche con applicazione del tasso legale in vigore ai sensi del Codice Civile, 

maggiorato di 3 (tre) punti percentuali, per il tempo di effettivo ritardo, con decorrenza dal 
giorno successivo alla data di scadenza del pagamento; 

� per le utenze non domestiche con applicazione della normativa prevista dal D. Lgs. N. 
231/2002 che prevede, in caso di ritardato pagamento dei corrispettivi per prestazioni di 
servizi, l’applicazione automatica degli interessi di mora ad un tasso predeterminato (tasso di 
rifinanziamento della Banca Centrale Europea maggiorato di 7 (sette) punti percentuali, con 
decorrenza dal giorno successivo alla data di scadenza del pagamento. 

 
 

ART. 28 RISCOSSIONE ORDINARIA E COATTIVA 

 
1. Il Soggetto Gestore provvede alla riscossione ordinaria e coattiva della Tariffa nei modi e nelle forme 

più opportune e valide, consentite dalla normativa vigente, ai sensi dell’art. 49, commi 9, 13 e 15 del D. 
Lgs. 05/02/1997 n. 22, e successive modificazioni ed integrazioni. 

 
2. E’ facoltà del soggetto gestore la determinazione delle modalità e della cadenza per la 

fatturazione della tariffa. L’ammontare annuo della tariffa, dovuta dal soggetto obbligato, è 
FATTURATO CON SCADENZE DIVERSE NEL NUMERO MASSIMO DI TRE RATE, A 
MEZZO DI UNA O DUE EMISSIONI IN ACCONTO ED UNA A SALDO , salvo per gli 
importi inferiori a euro 20.00, i quali saranno pagati in una unica soluzione 

 
3. Le modifiche inerenti le caratteristiche dell’utenza che comportino variazioni della Tariffa non 

comunicate in tempo utile alla fatturazione, potranno essere conteggiate nella bollettazione successiva 
mediante conguaglio compensativo. 

 
4. Nel caso di remissione della fattura all’utenza, a seguito di errori di emissione della  fattura, il 

pagamento dell’importo dovuto potrà essere previsto in un’unica soluzione nella fattura successiva. 
 
5. Il Soggetto Gestore, ai sensi di quanto previsto dall’art. 52, comma 5, lett. b) D. Lgs. 446/1997 potrà 

procedere direttamente o tramite soggetto autorizzato, alla riscossione coattiva mediante l’ingiunzione 
prevista dall’art. 2 del R.D. 14/04/1910, n. 639 che risulta esecutiva di diritto ai sensi dell’art. 229 D. 
Lgs. 19 febbraio 1998 n. 51, con facoltà di cedere i propri crediti ad idonea Società specializzata, con le 
modalità ed i criteri previsti dalla legislazione in materia o altro sistema previsto dalla normativa 
vigente. 

 
6. Non si procede alla riscossione coattiva di somme di modesto ammontare o comunque di somme pari 

o inferiori all’importo delle spese da sostenersi per il recupero del credito. 
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ART. 29 RIMBORSI 

 
1. Nei casi di errore, di duplicazione, ovvero di eccedenza dell’importo iscritto in bolletta rispetto a 

quanto dovuto, il Soggetto Gestore, dopo averne esercitato il diritto, dispone nota di accredito e/o 
rimborso entro 60 giorni dalla ricezione dell’istanza dell’utente, ovvero nella fattura successiva in caso 
di procedimenti effettuati d’ufficio. 

 
2. In presenza di accertati di errori di fatturazione a danno del Gestore, potranno essere da questi 

rettificati con retroattività non superiore ai 365 giorni dalla comunicazione dell'accertamento 
dell'utente e recuperati nelle fatturazioni successive, mediante conguaglio.  

 
3. Nel caso di utenze nell’ambito del territorio di competenza del Soggetto Gestore, il medesimo soggetto 

provvede d’ufficio agli eventuali conguagli.  
 
4. L’utente, in ogni caso, può richiedere il rimborso delle somme versate e non dovute entro cinque anni 

dal pagamento, mediante richiesta motivata, allegando copia della ricevuta di pagamento. 
 
5. In caso di emissione di nota di accredito oltre un anno dalla data della relativa fattura, per motivi non 

dipendenti dal Soggetto Gestore ed a seguito di richiesta motivata da parte dell’utente, il Soggetto 
Gestore provvede all’eventuale rimborso della Tariffa per l’importo imponibile non dovuto, al netto 
dell’IVA. 

 
6. Nel caso di sospensione del servizio per motivi di vertenze sindacali, per imprevedibili impedimenti 

organizzativi o per causa di forza maggiore, per un periodo superiore a 15 giorni, verrà riconosciuto un 
rimborso quantificato nella carta dei servizi del Soggetto Gestore per tutti i giorni in cui il servizio 
verrà sospeso. 

 
7. Sulle somme rimborsate, sono dovuti gli interessi legali dal momento dell’indebito pagamento ovvero, 

nel caso di errore non addebitabile al Soggetto Gestore, a decorrere dal trentesimo giorno successivo 
alla richiesta di rimborso. 

 
8. Il rimborso verrà riconosciuto, a discrezione del Soggetto Gestore per somme di scarsa rilevanza in 

termini assoluti e relativi, tramite compensazione nella prima bolletta utile. Non si procederà a 
rimborso nell’impossibilità di compensazione in bolletta, ai sensi dell’art. 17 comma 8843 della L. 
127/97 se l’importo complessivo risulta inferiore a 12,00 Euro. 

 
 

ART. 30 TRANSAZIONE E CREDITI 

 
Il Soggetto Gestore può disporre transazioni su crediti esclusivamente nei casi in cui vi sia timore fondato 
di incerta riscossione. 
 
 
 
 
 

                                                 
43 L’art. 17, comma 88, D. Lgs. N. 127/97 testualmente recita: “Con proprio regolamento le regioni e gli enti locali 
potranno altresì stabilire limiti di esenzione per versamenti e rimborsi di importi valutati di modica entità e dovuti all’Ente 
interessato”. 
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ART. 31 SANZIONI 

 
1. Per violazioni al presente regolamento ed in particolare per tardiva o omessa presentazione delle 

denunce obbligatorie, infedele dichiarazione, consegna di documentazione non veritiera, 
inadempimento parziale o totale dell’obbligo di pagamento, si applica ai sensi dell’art. 7 bis del D. Lgs. 
267/2000 la sanzione amministrativa pecuniaria da Euro 25 a Euro 500, o altra sanzione prevista dalle 
norme di tempo in tempo vigenti, da graduarsi sulla base di apposito e motivato provvedimento del 
Gestore del servizio, in relazione alla gravità della violazione contestata all’utente. 

 
2. Le sanzioni di cui al comma 1 vengono irrogate secondo i principi di cui all’art. 11 della Legge 

689/1981. 
 
3. Le sanzioni sono cumulabili e sono irrogate per ciascun evento in cui è stata commessa la violazione. 
 
4. Le utenze che hanno beneficiato di una riduzione della Tariffa ai sensi dell’art. 23, e che non 

provvedono a comunicare il venir meno delle condizioni che hanno determinato le riduzioni concesse, 
sono soggette, oltre al recupero delle somme dovute, all’applicazione di una sanzione pari al 100% 
della riduzione beneficiata oltre agli interessi legali. 

 
 
 

ART. 32 CONTENZIOSO 

 
Nell’ambito del contratto di servizio stipulato tra il Comune e ASA, è attribuita a quest’ultima, nella 

sua qualità di Gestore del servizio, la rappresentanza in giudizio nel contenzioso derivante dall’applicazione 
e dall’eventuale accertamento della tariffa, nonché ogni decisione in merito all’opportunità di costituirsi in 
giudizio e di proseguire eventualmente nella lite anche nei gradi successivi. 

 
 

ART. 33 ACCERTAMENTI A STRALCIO PER LA TASSA RIFIUTI 

 
Per le annualità precedenti all’entrata in vigore del presente regolamento e non prescritte, 

continuano ad applicarsi i poteri e le procedure di accertamento e riscossione della Tassa Smaltimento 
Rifiuti Solidi Urbani, ci cui al D. Lgs. 507/1993. 
 La titolarità delle procedure di cui al comma precedente permane in capo al Comune, ivi compresa 
l’attività afferente il contenzioso tributario riferito alla Tassa. 
 
 

ART. 34 NORME TRANSITORIE 

 
1. Dalla data di recepimento da parte del Consiglio Comunale del presente regolamento, con l’avvio del 

sistema tariffario, si assumeranno temporaneamente come valide le denunce in precedenza prodotte 
dalle utenze in materia di Tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani; il Soggetto Gestore 
provvederà alla verifica delle comunicazioni e delle classificazioni delle utenze con apposite forme di 
verifica. 

 
2. Nel periodo di attivazione dei nuovi servizi il Soggetto Gestore potrà sperimentare tecniche di 

calibrazione individuali per la commisurazione della quota variabile della Tariffa che verranno adottate 
negli anni successivi previa modificazione del presente regolamento. 
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3. Entro il 31 maggio dell’anno di istituzione della Tariffa, i Comuni che hanno istituito la Tariffa 

dovranno provvedere a far pervenire al Soggetto Gestore i dati relativi agli utenti sui quali applicare le 
riduzioni sul compostaggio domestico e l’elenco dei soggetti ai quali i Comuni intendono sostituirsi al 
pagamento della Tariffa44, nonché gli elementi per la commisurazione della Tariffa dovuta dai Comuni 
stessi (delibera di approvazione delle tariffe, riduzioni , agevolazioni, etc.). 

 
 

ART. 35 ENTRATA IN VIGORE 

 
Il presente regolamento, una volta esecutivo, è pubblicato nei modi e termini di legge, è approvato dal 
Consiglio Comunale del Comune di appartenenza ed esplica i suoi effetti dalla data in cui viene elaborata e 
riscossa la tariffa o la tassa con criteri tariffari secondo i nuovi criteri di cui al presente regolamento. 
 
 

ART. 36 RINVIO AD ALTRE NORME 

 
Per quanto non previsto dal presente regolamento si applicano le norme vigenti e, in particolare, le 

disposizioni contenute nel D. Lgs. 22/1997 e loro successive modifiche ed integrazioni. 
Tutte le successive norme integrative e modificative della legislazione vigente nella materia oggetto 

del presente regolamento costituiscono automatica modificazione del regolamento medesimo. 
Ogni altra norma regolamentare incompatibile con le disposizioni del presente regolamento è 

abrogata. 

                                                 
44 Per le riduzioni vedi paragrafo 23 pag. 20 e segg. del presente regolamento. 



 29 

 

ALLEGATI VARI 

Allegato 1a - Tariffa consortile per le Utenze Domestiche 
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Allegato 1b Tariffa comunale per le Utenze Domestiche 
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Allegato 2a Tariffa consortile per le Utenze NON Domestiche 
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Allegato 2b Tariffa comunale per le Utenze NON Domestiche 
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Allegato 3 Tabella illustrativa dei coefficienti per le Utenze Domestiche 

 
SISTEMA PRESUNTIVO 

 
 
TABELLA ILLUSTRATIVA DEI COEFFICIENTI PER LA DETERMINAZIONE E L’APPLICAZIONE DELLA 
QUOTA FISSA E DELLA QUOTA VARIABILE RELATIVA ALLE UTENZE DOMESTICHE 
 
 
 
 

 COMUNI >5000 abitanti 
 

KB RAPPORTO  
(quota variabile) 

NUMERO DEI 
COMPONENTI DEL 

NUCLEO FAMIGLIARE 

KA  
(quota fissa) 

minimo massimo medio 

1 0.80 0.6 1.0 0.8 

2 0.94 1.4 1.8 1.6 

3 1.05 1.8 2.3 2 

4 1.14 2.2 3.0 2.6 

5 1.23 2.9 3.6 3.2 

6 o più 1.30 3.4 4.1 3.7 

 
 
 
 
 

 COMUNI <5000 abitanti 
 

KB RAPPORTO  
(quota variabile) 

NUMERO DEI 
COMPONENTI DEL 

NUCLEO FAMIGLIARE 

KA  
(quota fissa) 

minimo massimo medio 

1 0.84 0.6 1.0 0.8 

2 0.98 1.4 1.8 1.6 

3 1.08 1.8 2.3 2 

4 1.16 2.2 3.0 2.6 

5 1.24 2.9 3.6 3.2 

6 o più 1.30 3.4 4.1 3.7 
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Allegato 4 Tabella illustrativa dei coefficienti per le Utenze NON Domestiche 
TABELLA ILLUSTRATIVA DEI COEFFICIENTI PER LA DETERMINAZIONE E L’APPLICAZIONE DELLA 
QUOTA FISSA E QUOTA VARIABILE RELATIVA ALLE UTENZE NON DOMESTICHE 

 
COMUNI > 5000 ABITANTI 
 Kc > attribuzione parte fissa  ------  Kd > attribuzione parte variabile 
 

Kc Kd 
Categoria  Descrizione attività utenze non domestiche 

Min Max Min Max 
1 Musei, biblioteche, scuole, associazioni, luoghi di culto 0.40 0.67 3.28 5.50 

2 Cinematografi e teatri 0.30 0.43 2.50 3.50 

3 Autorimesse e magazzini senza alcuna vendita diretta 0.51 0.60 4.20 4.90 

4 Campeggi, distributori carburanti, impianti sportivi 0.76 0.88 6.25 7.21 

5 Stabilimenti balneari 0.38 0.64 3.10 5.22 

6 Esposizioni, autosaloni 0.34 0.51 2.82 4.22 

7 Alberghi con ristorante 1.20 1.64 9.85 13.45 

8 Alberghi senza ristorante 0.95 1.08 7.76 8.88 

9 Case di cura e riposo 1.00 1.25 8.20 10.22 

l0 Ospedali 1.07 1.29 8.81 10.55 

l1 Uffici, agenzie, studi professionali 1.07 1.52 8.78 12.45 

12 Banche ed istituti di credito 0.55 0.61 4.50 5.03 

13 
Negozi abbigliamento, calzature, libreria, cartoleria, 
ferramenta, e altri beni durevoli 

0.99 1.41 8.15 11.55 

14 Edicola, farmacia, tabaccaio, plurilicenze 1.11 1.80 9.08 14.78 

l5 
Negozi particolari quali filatelia, tende e tessuti, tappeti, 
cappelli e ombrelli, antiquariato 

0.60 0.83 4.92 6.81 

16 Banchi di mercato beni durevoli 1.09 1.78 8.90 14.58 

17 
Attività artigianali tipo botteghe: Parrucchiere, barbiere, 
estetista 

1.09 1.48 8.95 12.12 

18 
Attività artigianali tipo botteghe: falegname, idraulico, 
fabbro, elettricista 

0.82 1.03 6.76 8.48 

19 Carrozzeria, autofficina, elettrauto 1.09 1.41 8.95 11.55 

20 Attività industriali con capannoni di produzione 0.38 0.92 3.13 7.53 

21 Attività artigianali di produzione beni specifici 0.55 1.09 4.50 8.91 

22 Ristoranti, trattorie, osterie, pizzerie, pub 5.57 9.63 45.67 78.97 

23 Mense, birrerie, amburgherie 4.85 7.63 39.78 62.55 

24 Bar, caffe, pasticceria 3.96 6.29 32.44 51.55 

25 
Supermercato, pane e pasta, macelleria, salumi e formaggi, 
generi alimentari 

2.02 2.76 16.55 22.67 

26 Plurilicenze alimentari e/o miste 1.54 2.61 12.60 21.40 

27 Ortofrutta, pescherie, fori e piante, pizza al taglio 7.17 11.29 58.76 92.56 

28 Ipermercati di generi misti 1.56 2.74 12.82 22.45 

29 Banchi di mercato genere alimentari 3.50 6.92 28.70 56.78 

30 Discoteche, night club 1.04 1.91 8.56 15.68 
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COMUNI < 5000 ABITANTI 
Kc > attribuzione parte fissa  ------  Kd > attribuzione parte variabile 
 

 

Kc Kd 
Categoria  Descrizione attività utenze non domestiche 

Min Max Min Max 

1 Musei, biblioteche, scuole, associazioni, luoghi di culto 0.32 0.51 2.60 4.20 

2 Campeggi, distributori di carburanti 0.67 0.80 5.51 6.55 

3 Stabilimenti balneari 0.38 0.63 3.11 5.20 

4 Esposizioni, autosaloni 0.30 0.43 2.50 3.55 

5 Alberghi con ristorante 1.07 1.33 8.79 10.93 

6 Alberghi senza ristorante 0.80 0.91 6.55 7.49 

7 Case di cura e riposo 0.95 1.00 7.82 8.19 

8 Uffici, agenzie, studi professionali 1.00 1.13 8.21 9.30 

9 Banche ed istituti di credito 0.55 0.58 4.50 4.78 

10 
Negozi abbigliamento, calzature, libreria, cartoleria, 
ferramenta e altri beni durevoli 

0.87 1.11 7.11 9.12 

11 Edicola, farmacia, tabaccaio, plurilicenze 1.07 1.52 8.80 12.45 

12 
Attività artigianali tipo botteghe (falegname, idraulico, 
fabbro, elettricista, parrucchiere) 

0.72 1.04 5.90 8.50 

13 Carrozzeria, autofficina, elettrauto 0.92 1.16 7.55 9.48 

14 Attività industriali con capannoni di produzione 0.43 0.91 3.50 7.50 

15 Attività artigianali di produzione beni specifici 0.55 1.09 4.50 8.92 

16 Ristoranti, trattorie, osterie, pizzerie 4.84 7.42 39.67 60.88 

17 Bar, caffè, pasticceria 3.64 6.28 29.82 51.47 

18 
Supermercato, pane e pasta, macelleria, salumi e formaggi, 
generi alimentari 

1.76 2.38 14.43 19.55 

19 Plurilicenze alimentari e/o miste 1.54 2.61 12.59 21.41 

20 Ortofrutta, pescherie, fiori e piante 6.06 10.44 49.72 85.60 

21 Discoteche, night club 1.04 1.64 8.56 13.45 
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Allegato 5 Tabella illustrativa dei centri di costo del Piano Finanziario 
TABELLA ILLUSTRATIVA PER L’INDIVIDUAZIONE DELLE VOCI DI COSTO FISSO E VARIANBILE DEL 
SERVIZIO DI GESTIONE RIFIUTI 

 

Costi Denominazione dei costi Tipo di Costi 

CG COSTI OPERATIVI DI GESTIONE: 

CGIND COSTI DI GESTIONE DEI RIFIUTI INDIFFERENZIATI 

CSL Costi di spazzamento e lavaggio strade Fissi 

CRT Costi di raccolta e trasporto fissi/variabili 

CRT Costi di raccolta e trasporto da ecocentro fissi/variabili 

CTS Costi trattamento e smaltimento Variabili 

AC Altri costi Fissi 

CGD COSTI DI GESTIONE RACCOLTA DIFFERENZIATA: 

Costi di raccolta vetro – plastica - lattine fissi/variabili 

Costi di raccolta carta e cartone fissi/variabili 

Costi di raccolta umido fissi/variabili 

Costi di raccolta rifiuto verde fissi/variabili 

Costi di raccolta vetro - lattine fissi/variabili 

Costi di raccolta pile e farmaci fissi/variabili 

CRD 

Costi di raccolta tramite ecocentro fissi/variabili 

Costi di trattamento e recupero vetro – plastica - lattine Variabili 

Costi di trattamento e recupero carta e cartone Variabili 

Costi di trattamento e recupero umido Variabili 

Costi di trattamento e recupero rifiuto verde Variabili 

Costi di trattamento e recupero vetro - lattine Variabili 

Costi di trattamento e recupero beni durevoli Variabili 

Costi di trattamento e recupero ferro Variabili 

CTR 

Costi di trattamento altri recuperabili ecocentro Variabili 

CC COSTI COMUNI: 

CARC Costi amministrativi di accertamento, riscossione e contenzioso Fissi 

CGG Costi generali di gestione Fissi 

CCD Costi comuni diversi Fissi 

CK COSTI D'USO DEL CAPITALE ANNO DI RIFERIMENTO: 

AMMn Ammortamenti  Fissi 

ACCn Accantonamenti Fissi 

Rn Remunerazione capitali Fissi 
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Allegato 6 Tabella di equiparazione degli abitanti equivalenti 
 

Tabella 1 - Classificazione delle utenze domestiche residenti in comunità anagrafica e coefficienti Ka e Kb 

Nr. Componenti nucleo fam. Categoria domestica DPR 158/99 
Ka  

annuale 
Kb 

Annuale 
1 1 0,86  
2 2 0,94  
3 3 1,02  
4 4 1,10  
5 5 1,17  

6 o più 6 1,23  
 
Comunità anagrafica: modalità di calcolo: 
Gli indici Ka e Kb - comunità, vengono calcolati unitamente alle tariffe e sono costanti per tutto il periodo dell’anno, 
indipendentemente dalle variazioni del nucleo familiare.  
 

Indice Ka: viene definito come il rapporto fra il totale delle persone presenti nella singola comunità e il relativo numero di 
famiglie così come desumibile dall’anagrafe demografica (arrotondato per eccesso se la prima cifra significativa dopo la virgola è 
pari a 5 o superiore). 
Esempio: nr. 1 fam - 1 persona, nr. 3 fam - 2 persone, nr. 4 fam. - 3 persone 
Totale persone: 19, totale famiglie comunità: 8, numero componenti famiglia media pari a 2,38 arrotondato per difetto a 2 
 

Indice Kb: per utilizzare un modello di calcolo omogeneo con le altre utenze domestiche, viene calcolato un Kb equivalente 
derivante dalla sommatoria dei singoli Kb relativi alle singole famiglie presenti in comunità  
Esempio: nr. 1 fam - 1 persona, nr. 3 fam - 2 persone, nr. 4 fam. -  3 persone 
Kb comunita’: [Kb (1pers) x 1 fam] + [Kb(2pers) x 3 fam] + [Kb(3pers) x 4 fam] 
 
 
 
 

TABELLA 2 - Occupanti Equivalenti 
 
1 – SECONDA/E CASA/E DI RESIDENTE E PERTINENZE 

 SUPERFICIE OCCUPANTI EQUIVALENTI 
 DA A  
1    
2    
3    
4    
5    

 
2 – CASA/E DI NON RESIDENTE E PERTINENZE 

 SUPERFICIE OCCUPANTI EQUIVALENTI 
 DA A  

1    
2    
3    
4    
5    

 
3 – PERSONE GIURIDICHE E PERTINENZE 

 SUPERFICIE OCCUPANTI EQUIVALENTI 
 DA A  
1    
2    
3    
4    
5    
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Allegato 7 DGR 47-14763 del 14/2/05. Criteri di assimilazione dei rifiuti  
 
D.G.R. n.47-14763 del 14/02/2005. Legge Regionale 24 ottobre 2002, n. 24. Criteri di 
assimilazione, per qualità e quantità, dei rifiuti speciali non pericolosi ai rifiuti urbani 
(B.U. n. 8 del 24 febbraio 2005) 
 

CRITERI GENERALI 
 

I rifiuti speciali non pericolosi, derivanti da attività industriali, agricole, artigianali, commerciali e di servizio, possono 
essere assimilati ai rifiuti urbani, ai fini delle operazioni di raccolta e di smaltimento, nel rispetto di tutte le seguenti 
condizioni: 

1. i rifiuti speciali non pericolosi siano compresi nell’elenco di cui ai CRITERI QUALITATIVI, del presente Allegato; 
2. i rifiuti speciali non pericolosi siano individuati, per qualità e quantità, dai regolamenti consortili e comunali di gestione 

dei rifiuti urbani, di cui all’art.21, comma 2, del D.Lgs 22/97, sulla base dei criteri di assimilazione indicati nel 
presente Allegato; 

3. i rifiuti speciali non pericolosi, abbiano natura, caratteristiche merceologiche e composizione chimico-fisica, analoghe 
a quelle dei rifiuti urbani; 

4. i rifiuti speciali non pericolosi, destinati alla raccolta e allo smaltimento, siano conferiti nel rispetto dei limiti indicati 
nei CRITERI QUANTITATIVI, di cui al presente Allegato; 

5. la gestione dei rifiuti speciali non pericolosi, di cui all’elenco dei CRITERI QUALITATIVI, sia assicurata dalle 
Amministrazioni comunali e dai loro Consorzi di Bacino, tramite idoneo servizio di raccolta, strutturato sulla base dei 
conferimenti separati e delle raccolte differenziate delle varie frazioni omogenee di cui sono costituiti tali rifiuti; 

6. i rifiuti speciali non pericolosi, oggetto delle succitate raccolte delle frazioni differenziate ed indifferenziate, siano 
destinati alle operazioni di smaltimento, nel rispetto dei limiti quantitativi specificatamente indicati nel presente 
Allegato; 

7. i rifiuti speciali non pericolosi, siano compatibili, sia con l’organizzazione e la gestione dei servizi di raccolta e 
trasporto dei rifiuti urbani adottati sul territorio comunale e sul territorio del Consorzio di Bacino di appartenenza, 
sia con l’effettiva capacità delle strutture e degli impianti facenti parte del sistema integrato complessivo di gestione 
dei rifiuti urbani; 

8. i principi di efficacia, efficienza ed economicità, di cui all’art.21, comma 2, del D.Lgs 22/97, relativi ai servizi pubblici 
di gestione dei rifiuti speciali non pericolosi, siano rispettati dai Comuni e dai loro Consorzi di Bacino, previa verifica 
della sussistenza delle reali necessità e possibilità di attivare, sul territorio di competenza e per tutte le utenze 
interessate, un servizio di gestione dei rifiuti speciali non pericolosi assimilabili ai rifiuti urbani, conforme e 
rispondente ai criteri e alle finalità contenute nel presente Allegato, nonché a parità di condizioni e qualità delle 
prestazioni che si intendono offrire, ad un costo equo e concorrenziale, a livello di mercato. 



 41 

 

CRITERI QUALITATIVI 

I rifiuti speciali non pericolosi, contenuti nel seguente elenco, possono essere assimilati ai rifiuti urbani, fermo restando il 
rispetto dei CRITERI GENERALI e dei CRITERI QUANTITATIVI, di cui al presente Allegato: 

02 RIFIUTI PRODOTTI DA AGRICOLTURA, ORTICOLTURA, TRATTAMENTO E PREPARAZIONE 
DI ALIMENTI 

02 01 rifiuti prodotti da agricoltura, orticoltura 
02 01 03 scarti di tessuti vegetali 
02 01 04 rifiuti plastici (ad esclusione degli imballaggi) 
02 01 10 rifiuti metallici 
02 03 rifiuti della preparazione e del trattamento di frutta, verdura, cereali, oli alimentari, cacao, caffè, tè e 

tabacco; della produzione di conserve alimentari; della produzione di lievito ed estratto di lievito; 
della preparazione e fermentazione di melassa 

02 03 04 scarti inutilizzabili per il consumo o la trasformazione 
02 07 rifiuti della produzione di bevande alcoliche ed analcoliche (tranne caffè, tè e cacao) 
02 07 04 scarti inutilizzabili per il consumo o la trasformazione 

03 RIFIUTI DELLA LAVORAZIONE DEL LEGNO E DELLA PRODUZIONE DI PANNELLI, MOBILI, 
POLPA, CARTA E CARTONE 

03 01 rifiuti della lavorazione del legno e della produzione di pannelli e mobili 
03 01 01 scarti di corteccia e sughero 
03 01 05 segatura, trucioli, residui di taglio, legno, pannelli di truciolare e piallacci, non contenenti 

sostanze pericolose. 
03 03 rifiuti della produzione e della lavorazione di polpa, carta e cartone 
03 03 01 scarti di corteccia e legno 
03 03 08 scarti della selezione di carta e cartone destinati ad essere riciclati 

04 RIFIUTI DELLA LAVORAZIONE DI PELLI E PELLICCE, 

04 01 rifiuti della lavorazione di pelli e pellicce 
04 01 09 rifiuti delle operazioni di confezionamento e finitura 

07 RIFIUTI DEI PROCESSI CHIMICI ORGANICI 

07 02 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura ed uso (PFFU) di plastiche, gomme sintetiche e 
fibre artificiali 

07 02 13 rifiuti plastici 
07 05 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura ed uso di prodotti farmaceutici 
07 05 14 rifiuti solidi, non contenenti sostanze pericolose. 

08 RIFIUTI DELLA PRODUZIONE, FORMULAZIONE, FORNITURA ED USO DI INCHIOSTRI PER 
STAMPA 

08 03 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura ed uso di inchiostri per stampa 
08 03 18 toner per stampa esauriti, non contenenti sostanze pericolose. 
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12 RIFIUTI PRODOTTI DALLA LAVORAZIONE E DAL TRATTAMENTO FISICO E MECCANICO 
SUPERFICIALE DI METALLI E PLASTICA 

12 01 rifiuti prodotti dalla lavorazione e dal trattamento fisico e meccanico superficiale di metalli e 
plastiche 

12 01 01 limatura e trucioli di materiali ferrosi 
12 01 03 limatura e trucioli di materiali non ferrosi 
12 01 05 limatura e trucioli di materiali plastici 

15 RIFIUTI DI IMBALLAGGIO, ASSORBENTI, STRACCI, MATERIALI FILTRANTI E INDUMENTI 
PROTETTIVI (NON SPECIFICATI ALTRIMENTI) 

(l’assimilazione non comprende i rifiuti di imballaggio secondari e terziari per i quali non sia stato istituito dal servizio pubblico apposito 
servizio di raccolta differenziata, come previsto dal D.Lgs 22/97) 

15 01 imballaggi (compresi i rifiuti urbani di imballaggio oggetto di raccolta differenziata) 
15 01 01 imballaggi in carta e cartone 
15 01 02 imballaggi in plastica 
15 01 03 imballaggi in legno 
15 01 04 imballaggi metallici 
15 01 05 imballaggi in materiali compositi 
15 01 06 imballaggi in materiali misti 
15 01 07 imballaggi in vetro 
15 01 09 imballaggi in materia tessile 
15 02 assorbenti, materiali filtranti, stracci e indumenti protettivi 
15 02 03 assorbenti, materiali filtranti, stracci e indumenti protettivi, non contaminati da sostanze 

pericolose. 

16 RIFIUTI NON SPECIFICATI ALTRIMENTI NELL'ELENCO 

16 01 veicoli fuori uso appartenenti a diversi modi di trasporto (comprese le macchine mobili non 
stradali)  manutenzione di veicoli (tranne 13, 14, 16 06 e 16 08) 

16 01 03 pneumatici fuori uso 
16 01 12 pastiglie per freni, non contenenti amianto. 
16 01 17 metalli ferrosi 
16 01 18 metalli non ferrosi 
16 01 19 plastica 
16 01 20 vetro 
16 01 22 componenti non specificati altrimenti 
16 02 scarti provenienti da apparecchiature elettriche ed elettroniche 
16 02 14 apparecchiature fuori uso,non contenenti componenti pericolosi. 
16 02 16 componenti non pericolosi rimossi da apparecchiature fuori uso. 
16 06 batterie ed accumulatori 
16 06 04 batterie alcaline non contenenti mercurio. 
16 06 05 altre batterie ed accumulatori non contenenti piombo, nichel-cadmio e mercurio. 

17 RIFIUTI DELLE OPERAZIONI DI COSTRUZIONE E DEMOLIZIONE 

17 02 legno, vetro e plastica 
17 02 01 legno 
17 02 02 vetro 
17 02 03 plastica 
17 04 metalli (incluse le loro leghe) 
17 04 01 rame, bronzo, ottone 
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17 04 02 alluminio 
17 04 03 piombo 
17 04 04 zinco 
17 04 05 ferro e acciaio 
17 04 06 stagno 
17 04 07 metalli misti 

18 RIFIUTI PRODOTTI DAL SETTORE SANITARIO E VETERINARIO O DA ATTIVITÀ DI RICERCA 
COLLEGATE (TRANNE I RIFIUTI DI CUCINA E DI RISTORAZIONE NON DIRETTAMENTE 
PROVENIENTI DA TRATTAMENTO TERAPEUTICO, IN QUANTO GIÀ CLASSIFICATI RIFIUTI 
URBANI DAL D.P.R. 254/03) 

18 01 rifiuti dei reparti di maternità e rifiuti legati a diagnosi, trattamento e prevenzione delle malattie 
negli esseri umani 

18 01 01 oggetti da taglio, inutilizzati. 
18 01 04 rifiuti che non devono essere raccolti e smaltiti applicando precauzioni particolari per 

evitare infezioni (es. bende, ingessature, lenzuola, indumenti monouso, assorbenti igienici), 
di cui al D.P.R.254/03. 

18 01 09 medicinali, non contenenti sostanze citotossiche, citostatiche o altre sostanze pericolose 
18 02 rifiuti legati alle attività di ricerca e diagnosi, trattamento e prevenzione delle malattie negli animali 
18 02 01 oggetti da taglio inutilizzati. 
18 02 03 rifiuti che non devono essere raccolti e smaltiti applicando precauzioni particolari per 

evitare infezioni, di cui al D.P.R.254/03. 
18 02 08 medicinali, non contenenti sostanze citotossiche, citostatiche o altre sostanze pericolose. 

20 RIFIUTI URBANI (RIFIUTI DOMESTICI E ASSIMILABILI PRODOTTI DA ATTIVITÀ 
COMMERCIALI E INDUSTRIALI NONCHÉ DALLE ISTITUZIONI) INCLUSI I RIFIUTI DELLA 
RACCOLTA DIFFERENZIATA 

20 01 frazioni oggetto di raccolta differenziata (tranne gli imballaggi di cui al codice 15 01) 
20 01 01 carta e cartone 
20 01 02 vetro 
20 01 08 rifiuti biodegradabili di cucine e mense 
20 01 10 abbigliamento 
20 01 11 prodotti tessili 
20 01 25 oli e grassi commestibili 
20 01 32 medicinali, non contenenti sostanze  citotossiche e citostatiche 
20 01 34 batterie e accumulatori, non contenenti piombo, nichel-cadmio e mercurio 
20 01 36 apparecchiature elettriche ed elettroniche fuori uso, non contenenti componenti o sostanze 

pericolose. 
20 01 38 legno, non contenente sostanze pericolose. 
20 01 39 plastica 
20 01 40 metallo 
20 01 99 altre frazioni non specificate altrimenti 
20 02 rifiuti prodotti da giardini e parchi (inclusi i rifiuti provenienti da cimiteri) 
20 02 01 rifiuti biodegradabili 
20 02 03 altri rifiuti non biodegradabili 
20 03 altri rifiuti urbani 
20 03 01 rifiuti urbani non differenziati 
20 03 02 rifiuti dei mercati 
20 03 03 residui della pulizia stradale 
20 03 07 rifiuti ingombranti 
20 03 99 rifiuti urbani non specificati altrimenti» 
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CRITERI QUANTITATIVI 

Fermo restando il rispetto dei CRITERI GENERALI, i rifiuti speciali non pericolosi, derivanti da attività industriali, 
agricole, artigianali, commerciali e di servizio, individuati nell’elenco relativo ai CRITERI QUALITATIVI, possono essere 
assimilati ai rifiuti urbani ai fini della raccolta e dello smaltimento, a condizione che: 

- i Comuni ed i loro Consorzi di Bacino, quantifichino i rifiuti assimilati, in base alle produzioni specifiche per ogni 
categoria di attività, desunte da rilevamenti puntuali o campagne di monitoraggio, ovvero sulla base delle quantità 
indicate nella tabella relativa alla produzione delle utenze non domestiche, di cui all’All.1, del D.P.R. 158/99; 

- le frazioni indifferenziate, facenti parte dei quantitativi di rifiuti assimilati di cui alla lettera a), destinate alle 
operazioni di smaltimento, non superino i limiti massimi specificatamente indicati, per ciascuna delle categorie di 
attività sotto elencate. 

1 Musei, Biblioteche, Archivi, Scuole, Associazioni, Luoghi di culto 
fino ad un max di 4 kg/mq all’anno; 

2 Sale teatrali e cinematografiche 
fino ad un max di 2 kg/mq all’anno; 

3 Autorimesse, Magazzini senza vendita diretta 
fino ad un max di 3 kg/mq all’anno; 

4 Campeggi, Distributori carburanti, Impianti sportivi 
fino ad un max di 4 kg/mq all’anno; 

5 Stabilimenti balneari, Rifugi alpini 
fino ad un max di 3 kg/mq all’anno; 

6 Esposizioni, Autosaloni 
fino ad un max di 2 kg/mq all’anno; 

7 Alberghi con ristorante 
fino ad un max di 7 kg/mq all’anno; 

8 Alberghi senza ristorante 
fino ad un max di 4 kg/mq all’anno; 

9 Case di cura e di riposo 
fino ad un max di 8 kg/mq all’anno; 

10 Ospedali 
fino ad un max di 9 kg/mq all’anno; 

11 Uffici, Agenzie, Studi professionali 
fino ad un max di 6 kg/mq all‘anno; 

12 Banche ed Istituti di credito 
fino ad un max di 3 kg/mq all‘anno; 

13 Negozi abbigliamento, calzature, librerie, cartolerie, ferramenta ed altri beni durevoli 
fino ad un max di 6 kg/mq all‘anno; 

14 Edicole, Farmacie, Tabaccai, Plurilicenze 
fino ad un max di 7 kg/mq all‘anno; 

15 Negozi particolari quali filatelia, tende e tessuti, tappeti, cappelli ed ombrelli, antiquariato 
fino ad un max di 4 kg/mq all’anno; 

16 Banchi di mercato di beni durevoli 
fino ad un max di 8 kg/mq all’anno; 

17 Attività artigianali, tipo botteghe parrucchiere, barbiere, estetista 
fino ad un max di 7 kg/mq all’anno; 

18 Attività artigianali, tipo botteghe falegname, idraulico, fabbro, elettricista 
fino ad un max di 5 kg/mq all’anno; 

19 Carrozzeria, Autofficina, Elettrauto 
fino ad un max di 6 kg/mq all’anno; 

20 Attività industriali con capannone di produzione, Attività di recupero, trattamento e smaltimento dei rifiuti, 
Attività di trattamento e potabilizzazione delle acque (limitatamente alle superfici, alle aree ed ai locali non 
adibiti ad attività di produzione ed immagazzinamento e ad attività di stoccaggio,recupero, trattamento, 
smaltimento e potabilizzazione) 
fino ad un max di 10 kg/mq all’anno; 

21 Attività artigianali di produzione beni specifici 
fino ad un max di 8 kg/mq all’anno; 
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22 Ristoranti, Trattorie, Osterie, Pub, Pizzerie 
fino ad un max di 33 kg/mq all’anno; 

23 Mense, Birrerie, Amburgherie 
fino ad un max di 25 kg/mq all’anno; 

24 Bar, Caffè, Pasticcerie 
fino ad un max di 26 kg/mq all’anno; 

25 Supermercati, pane e pasta, macelleria, salumi e formaggi, gastronomie, generi alimentari 
fino ad un max di 15 kg/mq all’anno; 

26 Plurilicenze alimentari e/o miste 
fino ad un max di 13 kg/mq all’anno; 

27 Orto-frutta, Pescherie, Fiori e piante, Pizza al taglio 
fino ad un max di 35 kg/mq all’anno; 

28 Ipermercati di generi misti 
fino ad un max di 14 kg/mq all’anno; 

29 Banchi di mercato di generi alimentari 
fino ad un max di 38 kg/mq all’anno; 

30 Discoteche, Night club 
fino ad un max di 7 kg/mq all’anno 

31Attività agricole (limitatamente alle superfici ed alle aree non adibite a coltivazione, allevamento e trasformazioni 
agro-industriali) 
fino ad un max di 20 kg/mq all’anno 

I limiti quantitativi massimi delle frazioni di rifiuti assimilati destinate allo smaltimento, desunti dalla comparazione dei dati 
riscontrati in merito sul territorio piemontese e dalle risultanze relative a ricerche e studi di settore, potranno essere oggetto di 
modifiche regionali, a seguito di specifiche indagini territoriali. 

I succitati limiti quantitativi, relativi alle frazioni di rifiuti assimilati destinati allo smaltimento, sono espressi in chilogrammi 
di rifiuti annui prodotti per ogni metro quadrato e si riferiscono esclusivamente alle superfici, alle aree ed ai locali, in cui sono 
svolte le attività sopra elencate, tenendo conto delle limitazioni specificatamente previste per le attività agricole ed industriali. 

Le categorie di attività artigianali, commerciali e di servizio, possono essere eventualmente integrate con l’aggiunta di 
ulteriori sottocategorie, al fine di soddisfare le specificità presenti sui vari territori comunali e consortili, a condizione che le 
sottocategorie aggiunte siano equiparabili con quelle già presenti nella categoria che si intende integrare e che abbiano analoga 
produzione quali.quantitativa  di rifiuti speciali non pericolosi. 

I Consorzi di Bacino, ai sensi delle competenze loro attribuite dalla L.R.24/02, organizzano campagne di monitoraggio e 
di verifica, anche eventualmente adottando un sistema a campione, finalizzate ad individuare i rifiuti assimilati, prodotti e 
conferiti al servizio pubblico dalle singole utenze non domestiche ed a quantificare le frazioni dei medesimi rifiuti destinate 
allo smaltimento. 

Le risultanze delle suddette operazioni di monitoraggio sono trasmesse alle Amministrazioni comunali interessate ed al 
Settore Programmazione Gestione Rifiuti della Direzione regionale Tutela e Risanamento Ambientale. 

Il mancato rispetto dei Criteri Qualitativi ed il superamento dei limiti individuati nei Criteri Quantitativi, di cui al presente 
Allegato, da parte delle succitate attività produttive o di servizio, determina l’applicazione di sanzioni amministrative, il cui 
ammontare è definito dalle Amministrazioni comunali e dai loro Consorzi di Bacino, nei rispettivi regolamenti di gestione 
rifiuti urbani. 

Qualora il produttore non si avvalga del servizio pubblico, per la gestione dei rifiuti assimilati, l’ammontare della 
T.A.R.S.U. o della Tariffa, deve essere ridotto, rispettivamente ai sensi del D.Lgs 507/93 e del D.Lgs 22/97, in modo 
proporzionale al quantitativo di rifiuti speciali non pericolosi assimilati ai rifiuti urbani che il medesimo produttore dimostri di 
aver avviato direttamente al recupero, mediante attestazione rilasciata dal soggetto che effettua l’attività di recupero dei rifiuti 
stessi. 


